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Chiuso in redazione alle 20,30

Ieri sera, al tramonto, del tutto ina-
spettata è arrivata in redazione una

nota di agenzia col testo di una lette-
ra inviata dal presidente Ciampi al Fo-
rum di Villa d’Este, organizzato ogni
anno dallo Studio Ambrosetti di Mi-
lano. È il classico appuntamento di set-
tembre fra imprenditori, studiosi, po-
litici, per discutere dello “stato” del pae-
se e del mondo. 

Il presidente della Repubblica en-
tra a gamba tesa nel dibattito “guerra
santa o dialogo”, che si è riacceso in Ita-
lia per le nuove stragi in Iraq e Israe-
le, Afghanistan e Cecenia. Scrive
Ciampi: «Le violazioni della dignità
umana, le vittime innocenti del ter-
rorismo, dei bombardamenti, delle
rappresaglie, ci ricordano precise re-
sponsabilità: prevenire efficacemente
le cause che alimentano la barbarie;
contrastarla con la massima fermez-
za; perseguire la via del dialogo, l’unica
che può condurre alla pace e alla si-
curezza». Occorrono risposte decise e
lungimiranti all’intollerabile divario
fra Nord e Sud del mondo, al terrori-
smo, ai conflitti irrisolti, alla contrap-
posizione fra culture. «Un rapporto fra
Europa e Islam, basato sul rispetto re-
ciproco e sulla capacità e volontà di vi-
vere insieme, è alla nostra portata – af-
ferma Ciampi –. Lo scontro di civiltà
non è affatto una prospettiva inevita-
bile». E lo dimostrano «le indicazio-
ni così significative delle musulmane
e dei musulmani d’Italia di voler vivere
nel nostro Paese nel rispetto dei no-
stri valori e delle nostre leggi». Ciò de-
ve spronarci a proseguire con deci-
sione sulla strada della comprensione
reciproca.

Così scrive il capo dello Stato. E  a
qualcuno devono aver fischiato le orec-
chie. A qualcuno come il “vice-Ciam-
pi”, presidente del Senato Mar-cello
Pera, che in un’intera pagina di Re-
pubblica ha parlato il linguaggio falla-
ciano della guerra santa: per salvare la
civiltà occidentale dalla barbarie isla-
mica, matrice del terrorismo. Come se
qualcuno, nel secolo scorso, avesse ac-
cusato la civiltà occidentale di essere
matrice del nazismo, o i milioni di uo-
mini e di donne che stavano a sinistra
di essere il brodo di cultura delle Bri-
gate Rosse italiane, della Raf tedesca,
dei weatherman americani. A queste
illazioni, autorizzate dalla leggerezza
di chi dovrebbe misurare le parole, va
l’applauso di tutti i fondamentalisti
“cristiani” della carta stampata, stret-
ti nella Casa delle libertà. Eppure, Pe-
ra è arrivato, come una Fallaci in ver-
sione maschile, ad accusare di man-
cata resistenza alla crisi dell’Europa
una «grande parte del clero», che «o
tace o marcia per la pace». Salva solo
tre tonache, Ratzinger, Scola e Caf-
farra, autorizzando a pensare che tra
i disertori della santa causa ci sia lo
stesso papa. È il solito volto della de-
stra, incapace di ragionare fuori dello
schema amico-nemico, che fu il cuo-
re della guerra civile europea del No-
vecento.

Costoro non sono diversi dai mul-
lah, dagli imam, dagli ayatollah più fa-
natici. Sono della stessa pasta: inte-
gralismo contro integralismo, intol-
leranza contro intolleranza. Voglio-
no, con la scusa di un’altra Monaco, la
guerra preventiva. Non saranno ac-
contentati. Gli europei hanno impa-
rato a diffidare della propria violenza
e aspirano a disarmare quella degli al-
tri, rimuovendone le cause vere e le ra-
gioni false.

E Ciampi
bacchetta

Pera
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Nel pieno dei dibattiti sul ruolo dei
cattolici nella società e nella Chie-

sa, come ogni anno cade il tre settembre
la memoria liturgica di san Gregorio Ma-
gno. Una memoria che negli ultimi me-
si ha assunto significati particolari per la
circostanza del quattordicesimo cente-
nario della morte che avvenne a Roma
il 12 marzo del 604, quattordici anni do-
po la sua elezione a vescovo di Roma nel-
l’infuriare di una pestilenza che nel feb-
braio del 590 aveva aggredito Roma, uc-
cidendo una quantità indicibile di per-
sone, tra le quali anche il pontefice Pe-
lagio II. La data di oggi, appunto, ricor-
da quella elezione che era avvenuta ple-

biscitariamente subito dopo la morte
del predecessore, dal quale Gregorio per
preparazione personale e per prestigio
familiare, era stato chiamato ad una
coinvolgente collaborazione.

Con questa scelta il popolo di Roma
impaurito e disorientato, aveva creduto
(e a buon diritto) di affidarsi alla figura
più autorevole per sormontare quelle dif-
ficoltà che avevano fatto credere a mol-
ti e tra questi anche allo stesso Gregorio,
che il mondo stesse rapidamente decli-
nando verso la sua fine. Non solo la pe-
ste di cui si è detto, ma tutta una serie di
calamità naturali alle quali peraltro si at-
tribuiva l’origine di quella, e, cosa anco-
ra più terrorizzante, la pressione sempre
più forte e spietata dei Longobardi che
erano ormai alle viste delle mura indi-
fese della capitale. SEGUE A PAGINA 8

Il papa della transizione
Rileggendo san Gregorio Magno

STEFANO
MENICHINI

Èstrano recensire un libro che par-
la di papà e di figli proprio oggi.

Ci sono più di cento piccoli, in una cit-
tadina tanto lontana da qui, che stan-
no subendo l’insulto più atroce alla lo-
ro innocenza. Un mondo totalmente
impazzito – per odio, indigenza, che
importa? – scava un altro metro del-
la fossa che, avanti così, non potrà che
inghiottirlo. E mentre il mondo divora
se stesso, noi scriviamo di libri.

È strano, ma va bene così. Fran-
camente, va bene così al di là delle in-
tenzioni e dei meriti letterari di Wal-
ter Veltroni, politico di professione
che s’è messo a scrivere racconti di

ambiente argentino (Senza Patricio,
Rizzoli) sui rapporti tra padre e figlio
in cinque diverse versioni.

Va bene così, perché la realtà e la
fantasia (e anche il costume) conver-
gono su un grande nervo scoperto dei
maschi adulti contemporanei, quello
che a toccarlo causa un dolore profon-
do irrecuperabile: il dolore del padre
che sente, capisce, e talvolta vive con-
cretamente l’incapacità di proteggere
la propria creatura, di salvare un bam-
bino indifeso dall’esperienza del ma-
le, dell’abbandono, della morte. Qua-
le frustrazione peggiore di quella dei
padri fuori a quella scuola? E cosa di
più sentito, che scrivere di noi stessi
davanti ai nostri tanti – per fortuna
non sempre così tragici – momenti
d’impotenza? SEGUE A PAGINA 8

Storie di papà
Il libro di Walter Veltroni

Arriva Frances, occhio alle schede. Quasi un milione e duecentomila americani sono

in fuga da nove contee della Florida, compresa Miami. Ordine di evacuazione per paura di Frances, l’uraga-

no (più forte anche del recente Charles) che arriverà entro ventiquattr’ore. Combinazione, sono le stesse con-

tee teatro dei brogli repubblicani nelle presidenziali del 2000. Mettete al sicuro gli elenchi degli elettori. (Ap)

URAGANO SULLA FLORIDA

Non solo
Sagunto

è espugnata

LEOLUCA
ORLANDO

«Mentre a Roma si discute, Sa-
gunto è espugnata»: così

l’arcivescovo di Palermo, cardinale Sal-
vatore Pappalardo, sferzava le istitu-
zioni nazionali all’indomani dell’ucci-
sione del generale Carlo Alberto Dal-
la Chiesa, della moglie Emanuela Set-
ti Carraro e dell’agente Domenico Rus-
so.

Il 3 settembre 1982 Roma era “di-
stratta” e la Sicilia era nelle mani di
quella che il prefetto Dalla Chiesa ave-
va definito, appena qualche settimana
prima di essere ucciso, «la corrente po-
litica più inquinata d’Italia».

Da quel terribile venerdì crebbe l’e-
scalation di violenza mafiosa sino al-
le stragi del 1992 e, ancora, fino al 1993,
quando la mafia colpì san Giovanni in
Laterano e padre Pino Puglisi, simbo-
li e testimoni di quella chiesa che ave-
va osato sfidare e rompere una antica
e vergognosa regola di buio, silenzio,
complicità.

Quel terribile 3 settembre si chiu-
se con una drammatica anonima de-
nuncia: «Qui muore la speranza dei
palermitani onesti».

Ma da quella sera, grazie anche al-
le parole profetiche del cardinale Pap-
palardo, iniziò invece il risveglio den-
tro i Palazzi e nella società civile.

Si ruppero omertose solidarietà di
corporazione e di partito, e nei palaz-
zi di giustizia, come in quelli della po-
litica crebbe l’indignazione ed il rifiu-
to, sempre più esigente, di ogni com-
plicità.

La Sicilia ha conosciuto una sta-
gione di grande risveglio morale, di-
venendo nel mondo simbolo di riscat-
to possibile: la scelta di Palermo, nel di-
cembre 2000, per la firma della prima
Convenzione mondiale di lotta al cri-
mine organizzato fu il riconoscimen-
to da parte di Kofi Annan e delle Na-
zioni Unite al cammino di liberazione
da mafia e corruzione che aveva avuto
protagonisti uomini delle istituzioni,
magistrati, esponenti politici, forze del-
l’ordine ma anche studenti, donne,
bambini, lavoratori e disoccupati.

Oggi, a distanza di 22 anni, a Ro-
ma non si discute più di mafia ed ille-
galità; sembra quasi che vi sia fastidio
soltanto a parlarne e la stessa Roma,
non soltanto Sagunto, appare espu-
gnata. SEGUE A PAGINA 6

��Primi risultati per la diplomazia francese: i due giornalisti «sono vivi e stanno bene»

Ore di apprensione per i bambini sequestrati. Ma cominciano a liberarli

Dopo il terrore, la speranza.
In Ossezia e in Iraq si tratta

7 CRISI NERA PER IL TURISMO

«Sul programma oggi pesa di più
Bertinotti. Moderati e riformisti
devono far sentire la loro voce»

In tre anni il governo ha abbandonato
l’industria più importante del paese.
Iniziative annunciate da Letta e Bersani 

5DE BORTOLI SUL CENTROSINISTRA

La violenza sembra aver lasciato spazio al dialogo in
Ossezia e in Iraq. Dopo giornate di apprensione per

la sorte di questo ideale asse trasversale di ostaggi, i pri-
mi spiragli di trattativa hanno ieri fatto capolino sui cie-
li russi e iracheni.

Nella regione caucasica, l’apertura negoziale dei se-
questratori è rappresentata dalla liberazione di 31 ostag-
gi, fra cui molti bambini, nel primo pomeriggio di ie-
ri. La loro liberazione è stata propiziata dall’ex presidente
della vicina repubblica autonoma dell’Inguscezia, il ge-
nerale Aslan Aushev, che ha avviato una personale
opera di mediazione con i terroristi. Altra buona noti-
zia il fatto che c’è stata la distribuzione ai bambini di
parte delle scorte di cibo della mensa scolastica. Una
cosa di non poco conto, visto che  il commando ha con-
tinuato a rifiutare per tutta la giornata le offerte di ci-
bo, acqua e medicinali dai negoziatori russi.

Piccoli segnali di ottimismo dopo che si è temuto
il peggio verso l’ora di pranzo, quando due esplosioni
e una colonna di fumo sono state percepite nei pressi
della scuola sotto sequestro. Si è poi capito solo dopo
un paio d’ore che le detonazioni erano dovute al lancio
di due granate da parte dei guerriglieri ceceni nei con-
fronti di automobilisti che si erano troppo avvicinati al-
lo scenario del sequestro.

In Iraq invece un crescendo di attese ha attraversa-
to tutta la giornata, gelato però dalle precisazioni dei ter-
roristi arrivate in serata. Le speranze per le sorti di Geor-
ges Malbrunot e Christian Chesnot, i due reporter
francesi nelle mani dell’Esercito islamico in Iraq si so-
no rafforzate al punto che l’ambasciatore francese a Bag-
dad, Bernard Bajolet, si è sbilanciato, affermando co-
me i due siano «vivi, in buona salute e trattati bene».
Dichiarazioni confortanti che hanno fatto il paio con l’ot-
timismo mostrato da una delegazione della Fratellan-
za musulmana in Francia che in Iraq ha incontrato il
consiglio degli ulema.

In serata tuttavia un comunicato, apparso sul sito
internet Islammemo, inviato dai sequestratori ha smen-
tito le notizie sull’apertura di canali di dialogo con le au-
torità francesi. ALLE PAGINE 2 E 3

Il ministro Urbani s’era detto certo alla vigilia che
Venezia sarebbe stato un Festival «pluralista». Per

adesso, dopo le prime due giornate, c’è soprattutto
molta America sullo schermo. Ma non è esatta-
mente un’immagine rassicurante, quella che Hol-
lywood esporta con i suoi film principali.

Già l’avvio era stato divertente sì, grazie alle di-
savventure di Hanks-Navorski nel suo Terminal
senza uscite, ma anche metafora inquietante di un
paese chiuso, un po’ repressivo e spaventato dalla
diversità. Lieto fine garantito anche da Steven Spiel-

berg, comunque.
La seconda giornata ha portato invece il Festi-

val ben dentro la campagna per le presidenziali. Du-
ra, scorretta, condizionata e sostanzialmente non
democratica. Non direttamente collegato alle vi-
cende d’attualità, The Manchurian Candidate è co-
munque un altro film che dà da pensare sugli in-
cubi americani. Perché ci stanno dentro i veterani
della Guerra del Golfo (Denzel Washington), uno
di loro come improvvisato candidato alla vicepre-
sidenza eterodiretto (via microchip) da una multi-

nazionale cattivissima, e soprattutto una madre-con-
sigliera-spin doctor (Meryl Streep) che è una specie
di concentrato di tutto il peggio che la politica pro-
fessionale sa esprimere, quanto a cinismo, ambi-
zione e assenza di scrupoli. Ci hanno visto indif-
ferentemente Hillary, Condoleeza o la Thatcher.
Quel che è certo è che anche il film di Jonathan
Demme (con tutti i suoi buoni, Washington in te-
sta) mostra agli europei un paese nient’affatto in pa-
ce con se stesso e molto inquieto sulla sua classe
dirigente. Chissà tra due mesi...

Tanta America a Venezia. Se non è un universo chiuso
è una campagna elettorale sporca e un po’ mammona

D’Alema ha proposto il vo-

to politico anticipato, per

evitare di trascinarsi fino al

2006. Berlusconi (che ha

ben governato, ha comple-

tato il programma e si sen-

te molto sicuro) ha risposto:

mai pensato a elezioni nel

2005. Ma la sua aria era:

elezioni? quali elezioni? per-

ché, ci saranno elezioni?

Elezioni?
R O B I N
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P R I M O  P I A N O

Diplomazia al lavoro,
Parigi spera

LA QUESTIONE DEGLI OSTAGGI

Ieri tredicesimo giorno di sequestro di Christian Chesnot e Georges Malbrunot

L’ambasciatore francese a Bagdad ha affermato ieri che i due giornalisti sono «in buona

salute e ben trattati». Qualche spiraglio di ottimismo, ieri, anche alla conclusione del-

l’incontro che a Bagdad hanno avuto i tre rappresentanti del Consiglio francese del cul-

to musulmano, l’istanza rappresentativa dell’islam di Francia, con gli ulema sunniti.

«L’islam moderato è contro il terrore, lo dimostrano

GIANNI

DEL VECCHIO

Professor  Cardini, il terrorismo
ceceno è in linea rispetto al
mondo del fondamentalismo
islamico? O ha qualcosa di di-
verso rispetto ad altre orga-
nizzazioni come, ad esempio,
Hamas o al Qaeda?

Bisogna subito fare una premes-
sa e sgombrare il campo da in-
terpretazioni fuorvianti. Il terro-
rismo islamico oggi non è figlio di
uno scontro fra ideologie o civiltà
ma dal mondo in cui viene attua-
to uno schema di governo mon-
diale fortemente globalizzato. In
altri termini, è inevitabile che,

quando ci si affida a un sistema in
cui si mondializzano i profitti e si
localizzano invece i malesseri,
venga fuori una distribuzione del-
la ricchezza fortemente asimme-
trica. Mi riferisco a grosse aree
mondiali depresse e con forti tas-
si di povertà che fanno da con-
traltare a un occidente opulento.
Tali squilibri però rappresentano
l’humus ideale in cui nasce e si svi-
luppa il terrorismo.

Il caso ceceno non sfugge a
questa regola. I guerriglieri infat-
ti rispondono con il terrorismo
contro la miseria e la fame impo-
stagli dall’egemonia russa, forte-
mente attaccata alla regione per
motivi “energetici”: il Caucaso è
uno snodo fondamentale per il

passaggio di importanti oleodot-
ti petroliferi.

E la risposta russa al terrorismo
ceceno è simile a quella degli
altri stati sensibili, come Israe-
le o Stati Uniti?

Sì, infatti il presidente Vladimir
Putin da sempre opera una dura
repressione nella regione cauca-
sica. E da inizio dell’anno lo fa an-
che con l’autorizzazione implici-
ta degli Stati Uniti: la mano libe-
ra sulla Cecenia è stata infatti la
contropartita per il consenso rus-
so alla risoluzione 1551 del con-
siglio di sicurezza dell’Onu, che ha
legittimato l’occupazione ameri-
cana del territorio iracheno.

Gli Usa hanno però giustifica-
to la loro azione con la volontà

di esportare la democrazia oc-
cidentale in medioriente.

Questo progetto non ha nessun
senso. Non si può pensare di im-
piantare su di un sistema cultu-
rale completamente diverso, co-
me quello mediorientale, un com-
plesso di regole e valori che deri-
vano da secoli di storia. Parados-
salmente, focalizzando l’atten-
zione sullo stato iracheno, è sicu-
ramente più efficace un sistema
di governo laico e autoritario co-
me quello di Saddam Hussein,
che teneva a bada tutte le forze in-
tegraliste di stampo religioso, ri-
spetto alla situazione attuale. Ora
in Iraq c’è un vero e proprio go-
verno coloniale, costituito da col-
laborazionisti, per lo più ex tec-

Venti iracheni sono rimasti uccisi ed altri sei feriti
nell’attacco aereo sferrato nella nottata di mercoledì scorso
dalle forze statunitensi a Fallujah, roccaforte della guerriglia
sunnita a una sessantina di chilometri a ovest di Bagdad.
L’esercito americano ha spiegato di aver condotto un
«attacco di precisione», basato su numerose fonti e
informazioni dell’intelligence, contro «i covi e luoghi di
riunione» degli uomini di Abu Mussab al Zarqawi, l’uomo

di al Qaeda in Iraq, responsabile di decine di attentati. Ma
secondo un giornalista citato da al Jazeera , Abu Baqr al
Dulaimi, la maggior parte delle vittime erano «vecchi  e
bambini». Saif al Din Taha dell’ospedale di Fallujah ha
riferito che tutte le persone ricoverate dopo gli attacchi
sembrano essere civili e ha confermato la presenza di
bambini tra le vittime. L’identificazione è resa difficile, ha
spiegato, dal fatto che «i cadaveri sono ridotti a brandelli».

Fallujah, almeno 20 morti in seguito ad un attacco aereo Usa su abitazioni sospette 

Una ragazza è accompagnata dalla sorella, velata, all’ingresso dell liceo La Martinière Duchere a Lione (Patrick Gardin/Ap Photo)

MARIO

MORCELLINI

Il dramma che in queste ore si sta consu-
mando nella scuola di Beslan, con centi-

naia di persone in ostaggio di un gruppo di
terroristi ceceni, rilancia la riflessione sul
diffondersi della grammatica del terrore,
uno strumento sempre più efficace e cini-
co per sequestrare i media allo scopo di am-
plificare le conseguenze politiche dell’as-
sassinio e della violenza. Se è vero che i mes-
saggi terroristici hanno ormai acquisito tut-
te le caratteristiche di un format mediale, è
bene sottolineare che la loro decodifica non
implica un unico piano di lettura. Accanto
al loro contenuto esplicito, cioè il palese ten-
tativo di ricattare i governi e le opinioni pub-
bliche occidentali, bisogna considerare l’im-
portanza di altri elementi, leggibili tra le ri-
ghe, che concorrono a determinare il senso
complessivo della sfida comunicativa (oltre
che militare) che il terrorismo sta lancian-
do. Se non si prende atto di questo, l’escala-
tion di questo gioco al massacro potrebbe ap-
parire come la caduta di ogni principio di ra-
zionalità - e quindi di adeguatezza tra mez-
zi e fini - nella strategia complessiva del ter-
rorismo di matrice islamica, verso un pun-
to di non ritorno indecifrabile ed oscuro.

Gli avvenimenti di questi ultimi giorni,
la proliferazione dentro e fuori dall’Iraq di
atti sempre più eclatanti, stanno accredi-
tando l’idea di un terrorismo che opera or-
mai all’interno di strategie transnazionali, in
grado di colpire ovunque, la cui operatività
non solo non è stata scalfita dalle azioni di
contrasto, ma è anzi accresciuta: la violen-
za aumenta e si fa più indiscriminata. L’ac-
canimento nei confronti di chi è più estra-
neo alle ragioni di questo conflitto, dei più
deboli ed indifesi, e persino dei bambini, ob-
bedisce alle regole di una spettacolarità osce-
na, che implica la presunzione dell’impunità.
Neanche tutta la potenza militare, le attività
d’intelligence e le più rigide misure di sor-
veglianza dei paesi coinvolti sono più in gra-
do di  contenere efficacemente l’iniziativa ter-
roristica.

In secondo luogo, il messaggio conse-
gnato alle opinioni pubbliche internazionali
è che questa partita sia effettivamente la ma-
nifestazione di un’irriducibile antagonismo
tra l’Islam e il resto del mondo, uno scontro
di civiltà in cui età, nazionalità delle vittime,
convinzioni politiche e appartenenza reli-
giosa sono fatti del tutto secondari: ormai es-
sere “straniero” basta a legittimare l’omici-
dio. Non è affatto un messaggio banale se
si pensa che gli stessi politici e i media oc-
cidentali si stanno pericolosamente alli-
neando all’idea di una ineluttabile lotta tra
“civiltà” e “barbarie”, con l’idea surreale di un
ennesimo muro chiamato a separare netta-
mente mondi incapaci di convivere e dialo-
gare. Questa radicalizzazione del conflitto
non solo premia i falchi da una parte e dal-
l’altra di una linea del fronte sempre più vir-
tuale e simbolica, ma restringe i margini di
negoziazione dei tanti uomini di buona vo-
lontà che, nella quasi totale invisibilità ai me-
dia, lavorano per una soluzione pacifica. 

Infine, è evidente un elemento di com-
petizione tra le varie fazioni terroristiche, in
una gara a chi riesce a mostrarsi più spieta-
to e crudele, che sta generando una spirale
apparentemente inarrestabile. L’efferatez-
za di questa violenza appare da questo pun-
to di vista come un tentativo di accumulare
crediti politici. Decapitare un ostaggio, far sal-
tare in aria un ministro e la sua scorta, se-
questrare duecento bambini in una scuola
con la minaccia di una inusitata carneficina,
sono messaggi destinati ad attirare l’interesse
dell’informazione e dunque a dare potere e
notorietà ai vari gruppi terroristici. La vicenda
dei bimbi prigionieri dei guerriglieri ceceni
conferma che più il terrorismo è in grado di
creare eventi drammatici e spettacolari più
questi catalizzano l’attenzione dei media. Es-
si si rivelano come strumenti particolar-
mente efficaci per garantire visibilità a sigle
sempre nuove, che si sfidano sotto gli occhi
della stampa internazione per definire i rap-
porti di forza all’interno della galassia del ter-
rore. Ma questa escalation dimostra che la
situazione sta sfuggendo di mano a più d’u-
no. Ciò che più sembra mancare è il corag-
gio di fare un primo passo indietro.

��

La grammatica
del terrore

Rete di spie per Israele
L’Fbi ha portato avanti per gli ultimi due

anni le indagini per capire se informazioni

riservate del governo statunitense siano

state fatte arrivare a Israele dall’American

Israel Public Affairs Committee (Aipac), la

maggiore lobby filo-israeliana negli Usa,

molto attiva dietro le quinte del Congresso.

Secondo il Washington Post, l’inchiesta

dell’intelligence andrebbe ben oltre il caso di

Larry Franklin, un ex dipendente dell’Agenzia

d’intelligence Usa (Dia), che avrebbe

passato all’Aipac importanti documenti, tra i

quali le minute di discussioni alla

Casa bianca sulle future strategie politiche.

L’INCHIESTA DELLA FBI

ANNA MARIA POLI

PARIGI

L’estenuante attesa per la liberazione dei
due giornalisti francesi, Christian Che-

snot e Georges Malbrunot, è durata ancora per
il tredicesimo giorno, dopo che era spirato an-
che l’ultimo ultimatum. Ufficialmente, non c’è
nessuna notizia proveniente dall’Esercito isla-
mico in Iraq, che li ha rapiti. Ma uno spiraglio
di ottimismo persiste. L’ambasciatore france-
se a Bagdad ha affermato ieri che i due gior-
nalisti sono «in buona salute e ben trattati».
Secondo il capo-redattore del Figaro, Jean de
Belot, che mercoledì sera è stato ricevuto, as-
sieme agli altri dirigenti dei media per cui la-
vorano i due giornalisti, dal primo ministro
Jean-Pierre Raffarin c’è la «quasi certezza» che
Christian Chesnot e Georges Malbrunot sia-
no ancora in vita. «C’è un contatto indiretto
con degli emissari» ha affermato Jean de Be-
lot, ma «contatti seri».

«Musulmani come noi»
Qualche spiraglio di ottimismo, ieri, anche al-
la conclusione dell’incontro che a Bagdad han-
no avuto i tre rappresentanti del Consiglio
francese del culto musulmano, l’istanza rap-
presentativa dell’islam di Francia, con gli ule-
ma sunniti.

I tre emissari, che erano partiti da Parigi

vate con il velo, ma hanno poi accettato di to-
glierlo dopo un dialogo con il preside. «Non
ci saranno kippa a scuola», ha annunciato, dal
canto suo, il portavoce del gran rabbino di
Francia, indicando che era stato suggerito agli
ebrei religiosi di rispettare in pieno la legge sul-
la laicità.

«Per il momento – ha spiegato la media-
trice del ministero Hanifa Cherifi – c’è un at-
teggiamento collettivo di rispetto della legge.
Il contesto, evidentemente, fa sì che tutti si sen-
tano responsabili, i genitori, gli allievi e i re-
sponsabili educativi». Il ministero ha sugge-
rito ai presidi e ai professori «fermezza, ela-
sticità, pedagogia» nel trattare queste que-
stioni.

In questo clima più disteso, che fa segui-
to alle prese di posizioni dei musulmani di
Francia partecipi dell’angoscia del paese, il mi-
nistro dell’educazione, François Fillon, si è det-
to ieri «aperto al dialogo» per esaminare la pro-
posta, che era stata avanzata lo scorso no-
vembre (e poi accantonata) dalla commissio-
ne Stasi, che aveva preceduto la redazione del-
la legge sulla laicità, sull’eventualità di istituire
due giorni di vacanza a scuola, in occasione
dello Yom Kippur e dell’Aïd el-Kebir, le due
principali feste ebraica e musulmana. Per il
rettore della moschea di Parigi, Dalil Bou-
bakeur, si tratta di un “buon segnale”, che mar-
cherebbe un passo avanti nell’integrazione
dei fedeli della seconda religione di Francia.

risulta fossero già presenti a Bagdad prima del
rapimento e che siano stati in seguito un po’
rafforzati – in particolare con la presenza del
maggiore esperto in ostaggi, il generale Phi-
lippe Rondot – sembra siano riusciti ad avere
soltanto relazioni indirette con i rapitori.

Un fatto che desta inquietudine, così co-
me il fatto che sembra che il gruppo dell’E-
sercito islamico in Iraq che detiene gli ostag-
gi sia spaccato in due, con una parte a tendenza
nazionalista, che sarebbe pronta a trattare, e
un’altra, formata da iracheni rientrati nel pae-
se dopo la caduta di Saddam Hussein e lega-
ti a una rete radicale internazionale, molto in-
transigente e che non ha nulla da perdere.

La riapertura delle scuole 
In Francia, la questione del velo era ieri in pri-
mo piano, con la riapertura dell’anno scola-
stico. Dopo le prese di posizione moderate del-
le gerarchie musulmane del paese, la rentrée
è avvenuta senza incidenti di rilievo. Il mini-
stero dell’Educazione afferma di non aver «ri-
cevuto nessuna segnalazione di casi in cui un
allievo avrebbe rifiutato di levare un segno di
appartenenza religiosa ostensibile».

In alcune scuole delle ragazze sono arri-

mercoledì, hanno lanciato un «appelo solen-
ne in nome di Allah e del Corano» ai rapito-
ri. Hanno spiegato, una volta di più, il senso
della legge francese sulla laicità a scuola, che
i rapitori chiedono venga abrogata. Anche l’e-
sponente dell’Uoif (Unione delle organizza-
zioni islamiche di Francia), l’ala più radicale
vicina ai Fratelli musulmani, ha sottolineato
che la legge non pregiudica l’esercizio della
propria fede e che in Francia la libertà di reli-
gione e di culto è garantita dallo stato.

«Non possiamo partire di qui senza di lo-
ro – ha aggiunto Abdallah Zekri, rappresen-
tante della moschea di Parigi – le loro fami-
glie ci guardano. Mostrateci che siete dei mu-
sulmani come noi. Dateci gli ostaggi». Fouad
Allaoui, presidente dell’Uoif, prima di ri-
prendere l’aereo per Parigi a mani vuote, ha
però continuato a parlare di “fiducia” in una
prossima soluzione positiva del dramma.

La delegazione del culto musulmano ave-
va prima incontrato ad Amman il ministro de-
gli esteri, Michel Barnier, che resta nella re-
gione e continua l’attività diplomatica. Ieri, Bar-
nier ha avuto una riunione di lavoro all’am-
basciata francese ad Amman, per seguire gli
sviluppi del caso. I servizi segreti francesi, che
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i musulmani francesi». Intervista a Franco Cardini
nocrati filo-saddamiti. Un governo
che non riesce a fungere da col-
lante, a causa della complessa com-
posizione etnica della società ira-
chena. Anzi, posso affermare come
in realtà storicamente non vi sia
mai stata una precisa identità ira-
chena.

Di fronte al dilagare del terrori-
smo di matrice religiosa, come
si pone l’ampia fetta moderata
della società islamica?

Gli islamici moderati sono da sem-
pre contro il terrorismo. Vorrei por-
tare come esempio calzante quello
che sta succedendo in Francia in
questi giorni. Dopo la diffusione
della notizia dei due giornalisti pre-
si in ostaggio dall’Esercito islamico
in Iraq, tutte le organizzazioni mu-

sulmane francesi hanno dura-
mente condannato il gesto. Ma non
solo: si sono mobilitate per attuare
tutte le pressioni necessarie, a li-
vello istituzionale, per la loro libe-
razione. E ciò, bisogna ricordarlo,
sebbene anche gli islamici moderati
siano contrari alla legge che impo-
ne il divieto di indossare il velo nel-
le scuole transalpine.

Anche se, a onor del vero, la
legge sulla laicità della scuola
pubblica in Francia vige già da
diversi anni.

È vero. Però è stato introdotto lo
scorso anno un codicillo che vieta
di ostentare simboli religiosi in ma-
niera vistosa. Un provvedimento
che rischia però di scadere nel ri-
dicolo: chi può stabilire se, ad esem-

pio, una croce sia più o meno vi-
stosa? Si rischia di dover legiferare
su misure consentite e misure fuo-
rilegge.

Inoltre, mi sembra un para-
dosso garantire la libertà di culto e
la laicità, vietando appunto la stes-
sa libertà di esprimere il proprio
orientamento religioso.

In Francia, quindi, l’islam mo-
derato ha risposto con prontez-
za. In Italia invece le cose non
sembrano stare allo stesso mo-
do.

Il problema in Italia non è quello
della mancanza di musulmani mo-
derati ma quello del clima di ten-
sione creato a livello mediatico. In
questo dobbiamo ringraziare le di-
chiarazioni irresponsabili di espo-

nenti del governo e della maggio-
ranza, come Frattini e Pera. Non c’è
da meravigliarsi tuttavia, visto che
provengono da una parte politica
che ha appoggiato acriticamente la
politica egemone americana.

Si rischia allora uno scontro di
civiltà?

Non credo, visto che il livello di in-
tegrazione culturale delle nostre
società è ormai elevatissimo. Tut-
tavia bisogna lottare contro i fon-
damentalismi di quelle fazioni che
spingono per applicare a livello
mondiale il loro modello di vita:
non mi riferisco solo agli integrali-
sti islamici ma anche a quegli oc-
cidentali che vogliono esportare i
propri sistemi culturali e di gover-
no, come i neocons americani.

Israele denuncia la responsabilità della Siria nel doppio
attentato terroristico di martedì scorso a Beersheba,
costato la vita a 16 persone. «La Siria continua a essere
coinvolta in atti di terrorismo – ha detto il ministro degli
esteri Sylvan Shalom – il paese fornisce sostegno al terrore
perché ospita il quartier generale delle organizzazioni
terroristiche ed è da Damasco che partono gli ordini di
compiere gli attentati». Secondo fonti del governo dello

stato ebraico, la mente degli attentati di tre giorni fa
sarebbe Moussa abu Marzook, un leader di Hamas che
vive a Damasco e che è ricercato anche dagli Stati Uniti. Il
ministro ha lasciato intendere la possibilità di un’azione
militare contro la Siria, come fece il 5 ottobre dello scorso
anno, all’indomani di un attentato ad Haifa costato la vita a
20 persone, quando bombardò quella che aveva indicato
come una base di addestramento della Jihad islamica.

Israele: «Damasco dietro attentati di Beersheba». Possibile attacco contro la Siria

È
ancora in stallo la situazione nella scuola numero uno
della cittadina di Beslan, nell’Ossezia del nord, dove un

commando tiene da mercoledì in ostaggio alunni, genito-
ri e insegnanti. I sequestratori fino a ieri sera non hanno
accettato nessuna delle proposte dei negoziatori russi. Ma
un piccolo segnale di speranza è venuto dalla liberazione
di alcune donne e alcuni bambini, 26 in totale secondo fon-
ti ossete, 31 secondo altre fonti che parlano di due rilasci,
il primo di 26 ostaggi, il secondo di tre donne e due bam-
bini.

Per i parenti in angoscia, un altro incoraggiamento è
venuto dalle dichiarazioni delle forze russe, che hanno esclu-
so per il momento la possibilità di un blitz, e soprattutto
del presidente Vladimir Putin, che ha sottolineato come
priorità assoluta la salvaguardia degli ostaggi.

Nella giornata, si sono avuti momenti di tensione quan-
do due colpi esplosi dall’edificio avevano fatto pensare a or-
digni: si trattava, hanno precisato poi gli agenti russi, di spa-
ri forse diretti contro qualcuno che si era avvicinato trop-
po. Le due esplosioni in dettaglio, secondo l’agenzia Apcom,
sarebbero state innescate da due granate lanciate dai se-
questratori contro due autovetture che sarebbero passate
troppo vicine all’edificio. Dopo la prima esplosione, molti
dei parenti degli ostaggi si sono precipitati verso il cordo-
ne di sicurezza che isola l’area, per tentare di sapere cosa
fosse successo. La nuvola di fumo che si era alzata subito
dopo le due esplosioni si è però poi velocemente dissolta.

Restano intanto contraddittorie le notizie sul numero
delle vittime: secondo alcune fonti sarebbero sette, altri par-
lano di 16 morti, 12 all'interno dell’edificio scolastico, due
corpi ai quali nessuno si è finora potuto avvicinare e che
rimangono sul selciato, due feriti deceduti in ospedale.

Al presidente Putin continuano intanto ad arrivare
messaggi di solidarietà da tutto il mondo, spesso accom-
pagnati dall’incoraggiamento per la ricerca di una soluzione
negoziale. Una strada chiesta fermamente anche dai parenti
dei bambini di Beslan, memori delle conseguenze del
blitz che nell’ottobre del 2002 portò alla liberazione di 650
persone nel teatro moscovita Dubrovka, ma provocò la mor-
te di 129 ostaggi.

In soli nove giorni tuttavia il terrorismo islamico-cece-
no ha ucciso in Russia oltre 110 persone, kamikaze com-
presi. Il bilancio comprende il duplice, simultaneo atten-
tato a bordo dei due Tupolev in volo interno la notte fra il
24-25 agosto (90 i morti), l’attacco suicida fuori dalla stazione
della metro Riszhkaia di Mosca del 31 agosto (10 morti) e
la presa di ostaggi della scuola di Beslan, in Ossezia del nord,
dove finora i morti sarebbero fra i 12 e i 16. Il sequestro è
ancora in corso ed il bilancio è dunque obbligatoriamente
provvisorio.

Intanto, il consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite,
riunitosi mercoledì notte, ha condannato con la massima
fermezza l’attacco terroristico e la presa di ostaggi nell’Os-
sezia del nord. Un messaggio di forte sostegno alla Rus-
sia, ma che potrebbe aprire la strada a quell’internaziona-
lizzazione del conflitto, che Mosca ha sinora attentamen-
te evitato. La dichiarazione del consiglio, ad una riunione
di emergenza chiesta dalla Russia, è stata letta a New York
dall’attuale presidente, l’ambasciatore spagnolo Juan An-
tonio Yanez Barnuevo, e ha invitato tutti i paesi a coopera-

re con Mosca per arrestare e giudicare i perpetratori, or-
ganizzatori e sponsor di questi atti terroristici.

Sembra, ipotizzano gli osservatori a Madrid, sorpresi
dall’iniziativa diplomatica russa, che il Cremlino stia cer-
cando di evitare l’apertura di un vero dibattito internazio-
nale sulla crisi cecena, che appare sempre più fuori con-
trollo in una regione sensibile degli equilibri europei e mon-
diali. E ciò garantendosi d’anticipo un forte appoggio all’Onu
e rilanciando simbolicamente l’alleanza contro il terrorismo
voluta da George W. Bush dopo l’11 settembre e dissoltasi
in Iraq. Una “nuova alleanza” nei cui obiettivi dovrebbe es-
sere inclusa, secondo Mosca, anche la Cecenia, cosa che fi-
nora non era riuscita al presidente Putin che ha sempre ac-
cusato la guerriglia di essere il tentacolo di al Qaeda nel Cau-
caso. Una “nuova alleanza” però solo simbolica, in quan-
to nessuno in Occidente sembra pronto a lanciarsi in av-
venture caucasiche.

FRANCESCO MARIA

CANNATÀ

I
l primo segnale l’ha dato il New York
Timesmartedì scorso. Il giornale ame-

ricano si chiedeva se l’immagine deci-
sionista che Putin è riuscito a dare di sé
durante il primo mandato della sua pre-
sidenza, non sia stata solo un’illusione.
Ora che il sequestro della scuola di Be-
slan ha dimostrato il fallimento della sua
strategia è lecito domandarsi se, dopo
cinque anni di presidenza, l’ex respon-
sabile del Kgb sia riuscito a diventare un
vero capo di stato.

Alla luce degli ultimi avvenimenti la

di negoziatore, diventa quasi grottesco
il ritornello che il capo del Cremlino ha
sempre ripetuto, «trattative con tutti
tranne che con i separatisti».

Questo slogan ha finito per far
sprofondare nell’immobilismo la politi-
ca russa, riducendo quasi a zero i suoi
margini d’azione.  In questi giorni, pres-
sato da una guerriglia decisa a tutto e che
continua a godere del supporto della
popolazione della piccola repubblica
caucasica, Putin deve far vedere che è ve-
ramente in grado di far compiere una
svolta alla Russia: combattere il terrori-
smo garantendo la sicurezza dei suoi cit-
tadini. Una soluzione che ripeterebbe la
strage degli spettatori del teatro Nord-Ost,
non potrebbe essere tollerata.

A differenza del 2002, questa volta
le responsabilità sarebbero tutte del pre-
sidente russo: oggi parlamento, gover-
no e servizi segreti non si muovono se
non dopo le sue decisioni. Eppure finora
Putin si è caratterizzato più per le sue
esitazioni, apparendo un uomo che nei
momenti cruciali cerca di sfuggire alla
soluzione dei problemi. Il caso Yukos lo
dimostra: dopo i primi tentativi di farla
finita con il magnate del gigante petro-
lifero Khodorkovskij, ora gli economi-
sti e i giuristi del Cremlino non riesco-
no a trovare una via d’uscita che non
danneggi oltre misura la credibilità di
Mosca.

Putin ha inizialmente taciuto anche
sul misterioso caso dell’assassinio di
Paul Klebnikov, il giornalista americano
direttore dell’edizione russa diForbes, uc-
ciso dopo una inchiesta sui legami tra po-
tere, denaro e criminalità in Russia. L’e-
voluzione della situazione in Cecenia
sarà determinante per Putin e per le eli-
te russe vicine al presidente.

Nel 2000, la guerra è stato il suo ar-
gomento elettorale preferito; le conse-
guenze del conflitto hanno trasformato
tutta la società, proprio perché ogni vo-
ce critica nei confronti della politica pre-
sidenziale non è stata mai tollerata. Il ca-
rattere autoritario del sistema di Putin,
nato con la guerra, si è nutrito con le
menzogne propagate sul conflitto.

Tutto ciò non mancherà di avere ri-
percussioni anche sull’Europa. La Rus-
sia fa parte a pieno titolo del nostro con-
tinente, eppure le regole democratiche
europee trovano sempre meno spazio a
Mosca; la nascita di una società civile in
grado di esprimere dissenso o consen-
so nei confronti del potere politico, è sem-
pre meno probabile.

Questa situazione non deve essere
nascosta dall’opportunismo delle per-
sonalità politiche europee. Il ministro
della difesa russo, Igor Ivanov, di tanto
in tanto cerca di contrapporsi a queste
critiche affermando che in Russia val-
gono i criteri della cosiddetta “democra-
zia orientale”.

L’Europa non deve abituarsi a que-
sta democrazia. Accettare in silenzio i
presupposti della guerra di Putin e del-
la politica che ne consegue è un perico-
lo per la Russia ma anche per l’Europa.

risposta sembra essere più negativa che
positiva. 

Putin sarà forse un buon tattico, ma
si sta sicuramente dimostrando un pes-
simo stratega. Il riconoscimento che i Tu-
polev caduti martedì scorso erano stati
abbattuti dalla guerriglia cecena è avve-
nuto dopo molte esitazioni da parte del
Cremlino. Il sequestro di bambini e in-
segnanti della scuola di Beslan, fa sì che
ora Mosca debba uscire allo scoperto. Pu-
tin deve dimostrare di essere in grado di
agire con energia ed efficacia.

Per il presidente russo la crisi cece-
na è infatti diventata una vera e propria
cartina di tornasole. Ora che la vita di
molti innocenti dipende dalla sua abilità

Liberati 31 ostaggi nella scuola.
Esclusa la possibilità di un blitz

Putin, uno smacco dopo l’altro.
Un’illusione il suo decisionismo

Un bambino nelle braccia di un agente, uno degli ostaggi liberati dalla guerriglia cecena. (Sergei Karpukhin/Reuters)

Il precedente del teatro Dubrovka.
L’intervento delle forze russe con i gas

I
l 23 ottobre 2002 un commando di separati-
sti ceceni faceva irruzione in uno dei più im-

portanti teatri di Mosca, il Dubrovka, prenden-
do in ostaggio 800 persone. Quel pomeriggio,
al momento dell’assalto, gli spettatori stavano
guardando il musical Nord-Ost . I sequestrato-
ri chiedevano la fine della guerra in Cecenia, mi-
nacciando di far saltare in aria il teatro. Il 26 ot-
tobre si metteva fine all’assedio con un triste epi-
logo: le forze speciali russe liberavano il teatro
facendo uso di gas paralizzanti. L’utilizzo di que-
sti gas provocò forti controversie, soprattutto
quando si rese noto che  dei 119 ostaggi che mo-
rirono, soltanto due furono uccisi da colpi di ar-
ma da fuoco e i restanti dagli effetti del gas. 

Il 31 ottobre l’agenzia russa Itar-tass ripor-
tava delle stime  secondo cui 468 persone feri-
te nell’assedio erano state rilasciate dagli ospe-
dali di Mosca, mentre 184 ex ostaggi, tra cui 6
bambini, rimanevano  ancora in ospedale. Il bi-

lancio ufficiale delle vittime è di 119 ma c’è il pre-
sentimento che il vero numero degli ostaggi uc-
cisi sia superiore, dal momento che non è cer-
to il numero delle persone presenti nell’edificio
al momento dell’assedio. 

Le autorità russe vennero criticate forte-
mente per non aver identificato subito il gas uti-
lizzato nell’assalto al teatro e per non aver ga-
rantito immediati soccorsi agli ostaggi. Il mi-
nistro russo della salute  pubblica, Yury Shev-
chenko, il 30 ottobre identificava finalmente  il
gas come un composto basato su “derivati di fen-
tanyl”, un derivato degli oppiacei di frequente
uso farmacologico, specialmente nei settori del-
l’anestesia medica. Secondo Shevchenko, il
composto usato non sarebbe stato fatale e la mor-
te dei numerosi ostaggi sarebbe da attribuire al
soffocamento per  mancanza d’aria nel teatro.
Il ministro ha anche negato l’ipotesi di violazione
dei trattati internazionali sulle armi chimiche.

Schröder offre aiuti medici per gli ostaggi
Il governo tedesco offre aiuto al presidente russo per affrontare la situazione in

Ossezia. Il cancelliere Gerhard Schröder ha offerto, in un colloquio telefonico con

Vladimir Putin, di inviare un aereo militare per il trasporto medico nell’aeroporto

più vicino a Beslan, in Ossezia del Nord, dove un commando ceceno tiene in

ostaggio circa 350 fra bambini e adulti. Lo hanno reso noto fonti tedesche,

aggiungendo che Putin ha risposto che, se necessario, accetterà l’offerta.

GERMANIA IN SOCCORSO

A rischio la produzione della Yukos, il prezzo del greggio si impenna
La Yukos, il colosso russo del petrolio, non è più in grado di

pagare gli stipendi e rischia di dover bloccare da un

momento all’altro la produzione. Al centro di una

durissima battaglia legale con la magistratura di Mosca,

potrebbe vedersi confiscare dalle autorità 2,6 miliardi di

dollari con il congelamento dei conti bancari delle sue

consociate. Una vicenda che contribuisce ad impennare il

prezzo del greggio di cui la Russia è il primo esportatore

mondiale. Secondo molti osservatori, la vicenda nasce da

una battaglia portata avanti dal Cremlino per punire le mire

politiche del magnate proprietario della Yukos e mettere in

guardia altri potenti dell’economia russa.

LA RUSSIA È IL PRIMO ESPORTATORE MONDIALE DELL’ORO NERO



Pugno di ferro
su chi protesta.

1760 arresti

VIVIANA MAZZA

NEW YORK

L’amministrazione cittadina è stata ci-
tata in tribunale per l’arresto di 1760

dimostranti a New York che avevano mar-
ciato, gridato e manifestato pacificamente
contro la convention repubblicana ma sen-
za permesso. Ottocento degli arrestati era-
no ancora detenuti ieri mattina, alcuni do-
po oltre 24 ore dall’arresto, e la maggior par-
te trattenuti in un ex deposito di autobus sul
molo 57 sul fiume Hudson. Gli avvocati vo-
lontari dell’associazione National Lawyers
Guild, onnipresenti nel monitorare le pro-
teste, hanno offerto supporto legale gratui-
to di massa agli arrestati, chiedendo alla Cor-
te dello Stato di New York di ordinare alla
città il loro rilascio immediato. 

La coalizione United for Peace and Justice
ha lanciato una dimostrazione di solidarietà
mercoledì scorso, definendo il deposito “Guan-
tanamo sul fiume Hudson”, per le condizioni
in cui erano tenuti gli arrestati. «Non hanno
commesso crimini ma violazioni per le quali
dovrebbero essere processati entro 24 ore», di-
ce Bruce Bentley, avvocato coordinatore del co-
mitato di difesa, definendo inoltre molti degli
arresti illegali. «Sono state arrestate persone che
bloccavano il marciapiedi ed altri che stavano
sul marciapiedi circondati da reti di plastica –
afferma Bentley – Hanno arrestato giornalisti
e osservatori indipendenti. Ci sono minoren-
ni. C’è una persona detenuta da 56 ore. Que-
sta è una chiara indicazione di voler punire i
dimostranti perché la città non vuole altre pro-
teste durante la convenzione». 

«L’edificio probabilmente contiene amian-
to e ci sono ampie aree dove la benzina degli
autobus è fuoriuscita» ha affermato Bill Dobbs
portavoce di Ufpj. David Durant, 23 anni, ar-
restato martedì scorso e detenuto al molo 57
per 12 ore, e poi per 15 nella prigione del tri-
bunale, dice che 60-80 persone vengono tenute
in ciascuna delle 12 zone transennate con filo
spinato all’interno del magazzino, ciascuna
con due gabinetti, e costretti a dormire per ter-
ra perché le panche non sono sufficienti, a man-
giare con le mani sporche di olio per motori.
Un centinaio di genitori arrabbiati attendeva
ieri mattina il verdetto della Corte. 

Nel frattempo altre manifestazioni auto-
rizzate anti-Bush si sono svolte mercoledì scor-
so senza arresti. Cinquemila disoccupati si so-
no messi in fila alle 8 del mattino da Wall Street
a Madison Square Garden; 2000 insegnanti,
operai, ingegneri hanno partecipato a un rally
organizzato dai sindacati; 400 pacifisti hanno
manifestato davanti alle sedi delle televisioni
CBS, CNN e FoxNews per il supporto dato dai
loro giornalisti alle ragioni della guerra in Iraq.
E ieri, mobilitati attraverso messaggi su cellu-
lare, 50 dimostranti anti-Bush si sono precipi-
tati davanti ad una chiesa per manifestare con-
tro il presidente, già da mercoledì in città. In
contemporanea al discorso finale di Bush alla
convention, si preparavano altre proteste. 

Anche la polizia, che in questi giorni si è
trovata dall’altro lato della barricata rispetto ai
dimostranti, è scontenta. Non ce l’hanno con
Bush ma con il sindaco repubblicano Michael
Bloomberg. In prima linea nella lotta al terro-
rismo, mobilitati per 14 ore al giorno e insul-
tati dai dimostranti durante le proteste contro
la convention, in questi giorni i poliziotti sem-
plici vengono pagati in modo inaccettabile. A
renderlo noto è Albert O’Leary, portavoce del-
la Patrolmen Benevolent Association, che rap-
presenta 22.000 dei 36.000 poliziotti di New
York. Guadagnano il 30 per cento in meno di
altri dipartimenti ($36.000 è il salario all’inizio
e $58.000 dopo 6 anni); per mantenersi a New
York molti, dopo una giornata in servizio, fan-
no le guardie notturne per compagnie priva-
te. Non è strano perciò che ben pochi voglia-
no fare questo mestiere in città, aggiunge O’-
Leary: 3000 lasciano la professione per dimis-
sioni o pensionamento ogni anno e solo 1500
nuovi poliziotti si arruolano all’anno. 

Come i manifestanti, anche i poliziotti so-
no stati tenuti a diversi isolati dal loro obietti-
vo. Sergenti e tenenti in camicia bianca  (pa-
gati il doppio delle semplici camicie blu, dice
O’Leary)hanno tenuto 100 poliziotti arrabbia-
ti lontani dal sindaco mercoledì, all’inaugura-
zione di un ospedale. Sono 100 perché la poli-
zia, dovendo controllale le proteste contro la
convention, non ha potuto partecipare a quel-
le per i propri diritti.
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Il vice parla
da numero uno

CONVENTION REPUBBLICANA

Ovazioni  per Dick Cheney. Ieri la chiusura con George Bush

L’economia americana attraversa un periodo di crisi. 
Il numero di coloro che per la prima volta hanno fatto
richiesta del sussidio di disoccupazione è salito a 362.000
unità nella settimana del 28 agosto scorso da 343.000 di
sette giorni prima. La statistica è peggiore delle attese degli
analisti, che stimavano una flessione dei nuovi sussidi a
340.000 nella settimana in esame, ma secondo il
dipartimento del lavoro poco meno della metà del rialzo

nelle richieste dei sussidi è attribuibile agli effetti
dell’uragano Charley. La produttività dei lavoratori nel
secondo trimestre è rallentata, mettendo a segno una
crescita su base annuale del 2,5 per cento, il tasso più
basso degli ultimi 18 mesi. Il dato ha sorpreso il census,
che aveva stimato un rialzo del 2,7 per cento. L’indicatore è
stato rivisto al ribasso, dato che la prima pubblicazione
aveva parlato di una crescita del 2,9 per cento.

Disoccupazione in crescita e timido rialzo della produttività per l’economia Usa

MARILISA PALUMBO

NEW YORK

Ibar degli alberghi di Manhattan che li ospita-
no hanno ribattezzato i loro cocktail in onore

dei nuovi ospiti: c’è il Compassionate Conservati-
ve (il “conservatore solidale”, frutto della passio-
ne, vodka e champagne), il Pink Elephant Mar-
tini, il Republican Red Apple.

Ma nonostante le iniziative di benvenuto
dei commercianti – che vedono il popolo della
Convention repubblicana come una miniera di
denaro – i delegati e il loro entourage rimango-
no alieni in una città a grande maggioranza de-
mocratica.

Sono per l’85 per cento bianchi, mentre i
newyorkers sono l’emblema del melting pot, del
crogiolo di razze. Indossano cappelli da cowboy
e le donne amano quei rossetti rosso sgargiante
e quell’aria iperborghese da lady del sud che sto-
na nella capitale che scopre le tendenze e rom-
pe gli schemi.

George W. Bush e la sua squadra stanno cer-
cando di attirare gli elettori di centro affidando
gli interventi più importanti a personaggi per-
cepiti come moderati, e tentano di svecchiare l’im-

magine del partito repubblicano con una sce-
nografia che somiglia a quella di uno show del-
la rete musicale Mtv. Ma a esibirsi sul palco che
spunta dal pavimento sono le star della musica
country, cantori dei valori dell’America profonda.
E a mandare in fibrillazione la platea del Madi-
son Square Garden sono i passaggi più duri dei
discorsi, quelli in cui gli oratori si rivolgono alla
pancia più che alla testa dei delegati, come quan-
do Rudy Giuliani attacca l’Europa accusandola di
non aver saputo e voluto combattere il terrorismo.

Del resto, secondo un sondaggio realizzato
da New York Times e Cbs, i delegati hanno po-
sizioni più conservatrici rispetto alla media de-
gli elettori repubblicani. Sulla guerra in Iraq, per
esempio, il 96 per cento crede che andare in guer-
ra sia stata la cosa giusta da fare, contro il 78 per
cento degli elettori repubblicani. E solo il 3 per
cento ritiene che dovrebbe essere consentito al-
le coppie omosessuali di sposarsi, una percen-
tuale che sale all’11 quando sul tema vengono in-
terpellati gli elettori Gop. 

Martedì sera, quando Schwarzenegger ha
detto che la sicurezza della nazione deve essere
affidata al governo degli Stati Uniti e non a isti-
tuzioni internazionali come l’Onu, dalla platea
si è levato un lungo applauso accompagnato da

urla d’approvazione. Infatti solo il sette per cen-
to dei delegati crede che sia importante per l’A-
merica lavorare con le Nazioni Unite per risol-
vere i problemi internazionali. E i due terzi di lo-
ro, contro metà degli elettori repubblicani in ge-
nerale, ritiene che, se attaccati, gli Stati Uniti do-
vrebbero rispondere anche da soli.

Con posizioni di questo genere, non sor-
prende che le strade di Manhattan in questi
giorni si siano trasformate in un palcoscenico su
cui va in scena lo spettacolo di una nazione di-
visa a metà. A recitarlo sono le anime più distanti
degli Stati Uniti d’America, da un lato la sinistra
movimentista, che più che amare Kerry odia vi-
sceralmente George W. Bush; dall’altro la destra
più intransigente, che non si capacita del fatto che
qualcuno possa mettere in dubbio che «Bush è
l’uomo giusto per un paese in guerra». 

C’è addirittura chi prega per la redenzione
degli infedeli. Martedì, a pochi passi dal Madi-
son Square Garden, un gruppo che si autodefi-
nisce «l’ala repubblicana del partito repubblica-
no» ha cominciato la giornata pregando per chi
non crede in Dio, ma neppure in Bush. «Mio Dio
– invocavano – il mio cuore è pesante per quel-
li che non ti conoscono. Quando vedo l’odio in
queste persone, capisco perché ci hai mandato

in questo posto».
Da parte loro i manifestanti guardano i loro

coetanei che vanno in giro ostentando cartelli “Bu-
sh Cheney 2004” come se fossero degli extra-
terrestri: «Come fanno – si chiede John, che al-
l’angolo della quinta strada protesta contro le mul-
tinazionali farmaceutiche – a essere giovani e a
votare per Bush?». 

Anche a Ground Zero, un luogo in cui ci si
aspetterebbe di vedere gli americani più uniti
che mai, in questi giorni si respira invece l’aria
pesante che attraversa il paese. Moltissimi de-
legati vi si recano alla spicciolata, lo ritengono
– e come dargli torto? – un luogo emblematico
della presidenza Bush. «Questo è il tema della
Convention – dice a Newsday Spencer Stokes,
un delegate dello Utah – vogliamo che tutto que-
sto accada di nuovo?». Poco distante da lui, un
gruppetto distribuisce volantini in cui si accu-
sa il presidente di essere direttamente coinvol-
to, assieme alla Cia, nella strage del World Tra-
de Center. È come un dialogo tra sordi. «Vedi
quello che è successo, io non voglio saltare in
aria. È per questo che voto George W. Bush», ci
dice un passante. Un democratico risponde-
rebbe: «Non voglio saltare in aria. È per questo
che voto John Kerry».

ENRICO BONA

NEW YORK

Vedere il massiccio Dick Cheney osannato co-
me una rock star è una cosa che, ad ecce-

zione forse dei più sfegatati militanti repubbli-
cani, pochi si sarebbero aspettati. Eppure è
quanto è successo al Madison Square Garden di
New York, mercoledì notte. Non appena il brac-
cio destro di Bush si è presentato sul palco, con
quell’aspetto che lo fa assomigliare a un ban-
chiere più che al vice presidente di guerra che è
diventato, dalla platea si sono subito alzati car-
telli che inneggiavano “Cheney Rocks”. Un’ac-
coglienza degna di Helvis Presley, della quale
Cheney ha cercato di mantenersi all’altezza.

Calmo, sicuro di sé, impassibile anche di
fronte alle proteste di una manifestante che è riu-
scita a peneterare i cordoni degli agenti di vigi-
lanza, Cheney è stato efficace se non proprio ca-
rismatico. Ha allontanato l’attenzione da sé stes-
so e certo lo ha fatto per calcolo. Se la destra con-
servatrice lo adora, la sua popolarità nel paese è
scesa ben al di sotto di quella del suo concorrente
diretto, il democratico John Edwards. Inoltre, so-
no già in troppi a considerarlo l’eminenza gri-
gia della Casa Bianca e ad attribuirgli, non a tor-
to, buona parte della responsabilità per la guer-
ra irachena. «Vi parlerò di quel brav’uomo e del-
le ottime cose che ha fatto per guidare il paese
– ha esordito riferendosi, ovviamente, a George
W. Bush – ma mi potrebbe anche capitare di di-
re qualche cosa all’indirizzo del suo avversario».
Esattamente come è successo nelle due sere pre-
cedenti, non ci sono dubbi su quale fosse il mes-
saggio di questa terza tappa della convention:
Guardatevi dai terroristi e guardatevi da John
Kerry, incapace di combatterli.

Cheney ha attinto a quello che è diventato
il cavallo di battaglia della strategia repubblica-
na contro il senatore del Massachusetts: dimo-
strare, attraverso sue dichiarazioni, come cam-
bi continuamente posizione su ogni argomen-
to. «Ha sempre sbagliato quando si trattava di
votare sulla sicurezza nazionale – ha sostenu-
to – tanto che ha esordito la sua carriera dicen-
do che vorrebbe vedere le truppe americane
scendere in guerra solo su richiesta dell’Onu».

è stato un affondo durissimo non solo contro
Kerry, ma contro tutti i democratici: «Mentre gio-
vani americani stanno morendo in Iraq e in Af-
ghanistan, la nostra nazione è stata divisa e in-
debolita a causa dell’ossessione maniacale dei
democratici di danneggiare il nostro coman-
dante in capo». Dodici anni fa, proprio dal Ma-
dison Square Garden, il senatore Zig Zag ave-
va usato parole altrettanto dure contro George
Bush padre, nella convention democratica che
preparò la strada alla vittoria di Bill Clinton.

Del presidente Bush, sia Miller sia Cheney
hanno elogiato la fermezza contro i terroristi,
la fede nei valori portanti della nazione e la ri-
solutezza con cui intende portare a termine la
sua battaglia per la sicurezza non solo dell’A-
merica, ma del mondo intero. «E’ un uomo lea-
le e gentile – ha detto Cheney – umile come gli
americani si aspettano che sia un presidente».
Della guerra in Iraq propriamente non ha par-
lato. L’ha citata come conseguenza inevitabile
degli attacchi dell’11 settembre, come una par-
te della grande strategia contro il terrorismo glo-
bale. «Ancora una volta siamo coinvolti in una
guerra che non abbiamo cominciato, ma che
non abbiamo altra scelta se non di vincere». Ai
terroristi che hanno attaccato New York e Wa-
shington dice: «Se pensavano che non avrem-
mo reagito, non conoscevano l’America e non
conoscevano George W. Bush».

Ancora una volta il tema ufficiale del gior-
no è stato tradito. La terza tappa della conven-
tion era dedicata alle opportunità economiche
(“Terra delle opportunità” si leggeva sul video
dietro il palco) , ma gli oratori hanno parlato di
lotta al terrorismo. Un fatto tutt’altro che acci-
dentale, se si guarda all’ultimo sondaggio Wa-
shington Post-Abc News: gli americani sono in-
soddisfatti dell’andamento dell’economia, ma af-
fiderebbero più volentieri la loro sicurezza a Bu-
sh piuttosto che a Kerry. E gli strateghi eletto-
rali del presidente sono convinti che possa ot-
tenere un secondo mandato anche se le pro-
spettive della precarietà e della disoccupazione
preoccupano una buona fetta della popolazio-
ne.  Nel 1992, Bush padre fu sconfitto proprio
sul terreno dell’economia. I democratici lo san-
no e a questo legano i loro auspici per le elezioni
di novembre.

Il vicepresidente accolto dalla convention di New York come il vero padrone del Parti-

to repubblicano. L’uomo forte dell’amministrazione non ha tradito la sua fama, attac-

cando frontalmente John Kerry, dipingendo lui e i democratici praticamente come “an-

tipatriottici” per le loro critiche sulla conduzione della guerra e della lotta al terrore.

Il vicepresidente Dick Cheney interviene alla convention repubblicana. (Charles Dharapak/Ap Photo)

Il “conservatore solidale” diventa un cocktail a New York.
La fantasia al lavoro per conquistare i delegati repubblicani

Una frase che Kerry pronunciò nel
’70, quando non aveva ancora
trent’anni. Ma Cheney non va trop-
po per il sottile e resta all’attacco: «Un
senatore può sbagliare per 20 anni
senza procurare un danno al paese.
Ma un presidente no. E in questo
momento abbiamo bisogno di un
uomo su cui possiamo contare». Ricorda che l’A-
merica è già stata attaccata una volta e non può

aspettare di esserlo ancora: «Geor-
ge W. Bush non chiederà mai il per-
messo a nessuno per difendere il suo
paese».

Il vice presidente era stato pre-
ceduto sul palco dal senatore de-
mocratico della Georgia Zell Miller,
ribattezzato “senatore Zig Zag” dai

suoi colleghi di partito, che lo considerano un
traditore per essersi schierato con Bush. Il suo
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Le politiche del governo Berlusconi
per la principale industria italiana,

quella turistica, in tre anni sono state in
linea con il contenuto del sito internet
del ministero delle attività produttive, al-
la voce specifica al turismo dedicata: il
vuoto. Soltanto che il vuoto in un set-
tore che per il nostro paese dovrebbe
trainare l’economia è particolarmente
grave e irresponsabile. Lo hanno detto
senza mezzi termini ieri i responsabi-
li economici di Margherita e Ds, Enri-
co Letta e Pierluigi Bersani, non nuovi
a iniziative congiunte sulle situazioni di
crisi in comparti industriali economi-
camente e strategicamente rilevanti.

«Il turismo non può essere trattato
come una pianta spontanea. Non cre-
sce da solo», ha esordito Enrico Letta
aprendo la conferenza stampa alla ca-
mera, convocata con il collega diessino
per denunciare la gravissima situazio-
ne in cui l’assenza totale di politiche ade-
guate e il continuo taglio di risorse ope-
rato dal governo ha fatto precipitare il
settore. 

Una crisi che viene da lontano
I dati relativi alla stagione estiva 2004 so-
no drammatici, ma non isolati né im-
provvisi. Sono, al contrario, gli ultimi di
una serie e confermano un trend disa-
stroso. A stagione quasi conclusa, i con-
suntivi che provengono da più parti
parlano di una flessione superiore al
10%, più alta, cioè, dei dati che le orga-
nizzazioni di settore o comunque ad es-
so collegate, Fipe-Confcommercio in te-
sta, avevano diffuso in agosto lancian-
do l’allarme. La marca Italia non tira più
e tutta l’offerta turistica italiana soffre di
un deficit di competitività. Persino quel-
le località che godono di una rendita di
posizione dovuta alle ricchezze storiche
e artistiche devono oggi accontentarsi
di clientela quantitativamente inferio-
re rispetto al passato. Associazioni im-
prenditoriali e sindacati, hanno spiegato
Letta e Bersani, sono preoccupatissimi
e chiedono provvedimenti urgenti. Ma
dal governo finora è venuta soltanto una

di quanto destina alla sua promozio-
ne l’Austria, paese tre volte e mezzo più
piccolo dell’Italia. Si tratta di una cifra
inferiore anche a quanto la Francia
mette a disposizione del suo turismo
per il solo mercato italiano; una cifra
che basterà solo a pagare gli stipendi
dei dipendenti e gli affitti delle sedi. L’E-
nit, dunque, è stato condannato dal go-
verno alla sola sopravvivenza. La pro-
mozione la farà qualcun altro. Già,
ma chi?

Non certo il ministero delle attività
produttive, cui la legge attribuirebbe il
compito di occuparsi anche di turi-
smo. C’era una volta un sottosegreta-
rio, Stefano Stefani, al quale era stata
solennemente conferita la delega dal
ministro Antonio Marzano. Era il me-
se di giugno 2003. Ma Stefani, cuor di
leghista e ansioso di distinguersi nella
difesa di Silvio Berlusconi appena in-
cappato nell’incidente Schulz al parla-
mento europeo, neanche un mese do-
po aver ricevuto la delega, pensò bene
di insultare i tedeschi con un articolo
sulla Padania. Ne nacque una crisi di-
plomatica, Schröder annullò le sue va-
canze in Italia, Romano Prodi recuperò
la situazione invitando il cancelliere a
Verona per la prima della Carmen. Ma
Stefani dovette dimettersi. E da allora
la delega al turismo non è più stata con-
ferita. «Forse hanno paura di ripetere
l’errore» ha ironizzato ieri Bersani. 

Ma l’assassinio del turismo passa
anche attraverso altri numeri, ben pe-
santi: la Finanziaria 2004 prevedeva
56 milioni di euro destinati al turismo
su tutto il territorio nazionale (e si trat-
tava già di una cifra in discesa da tre
anni); il decreto tagliaspese li ha ridotti
a 33. Alla cancellazione sono andate in-
contro le agevolazioni fiscali per le im-
prese, nonché l’accelerazione delle
quote di ammortamento per le spese
di manutenzione e ammodernamen-
to di immobili adibiti ad attività turi-
stica. Per non parlare della 488, legge
che Tremonti vedeva come il fumo ne-
gli occhi e che aveva di fatto non rifi-
nanziato sostenendo che la Tremonti
bis avrebbe compiuto miracoli. Così
non fu e il turismo giace in totale ab-
bandono, come la marca Italia.

Nel mese di settembre Letta e Ber-
sani incontreranno operatori e am-
ministratori del settore, concentrando
l’attenzione soprattutto in tre zone ad
alta valenza turistica: la riviera roma-
gnola, la Liguria e la Puglia.

Le iniziative del centrosinistra
Molte proposte però sono state già
messe nero su bianco. C’è una mo-
zione, che verrà sottoscritta dai parla-
mentari dell’Ulivo, con la quale si im-
pegna il governo a proporre un pro-
gramma straordinario di rilancio del
turismo da concertare con le regioni,
i sindacati e le categorie. In essa si
chiede, tra l’altro, la riforma dell’Enit,
il ripristino dello stanziamento di un
milione di euro finalizzato all’accele-
razione delle procedure per il rilascio
dei visti turistici, il rilancio dell’ini-
ziativa in sede europea per indivi-
duare una politica comune di svilup-
po, per l’individuazione degli stan-
dard e l’armonizzazione delle aliquo-
te Iva che attualmente penalizzano il
nostro paese, l’adozione di politiche
mirate ai diversi segmenti dell’offer-
ta (come ad esempio il turismo con-
gressuale), l’attivazione di un fondo di
rotazione per il prestito e il rispamio
turistico, l’estensione della cassa in-
tegrazione al settore del turismo e la
riduzione degli oneri sociali per le
imprese in crisi, la definizione degli
assetti istituzionali e l’attribuzione
delle deleghe in materia. 

«Il governo non venga a dirci che
non ci sono i soldi» ha detto Letta, sot-
tolineando che il caro-benzina ha frut-
tato alle casse dello stato ben 3 mi-
liardi di euro dal 1° novembre 2001,
da quando, cioè, il governo ha deciso
di non rinnovare gli interventi sulle
accise del governo Amato. 

Per il centrosinistra, hanno detto
Letta e Bersani, il turismo è una prio-
rità assoluta. Dunque la mobilitazio-
ne sarà massima, anche in vista del
programma elettorale. Si dovrà ra-
gionare insieme agli operatori e alle
regioni su quali siano le strade mi-
gliori da percorrere. Non è escluso che
si possa riparlare di un ministero ad
hoc.

Marca Italia non tira più.
Ma il governo non lo sa

LA CRISI DEL TURISMO

Conferenza-stampa di Letta e Bersani. Con una denuncia e molte proposte

I dati della stagione 2004 sono drammatici, ma non arrivano all’improvviso. Sono gli ultimi di una serie e confer-

mano il trend disastroso avviato dall’esecutivo tre anni fa, con la drastica riduzione delle risorse dedicate al turismo

e lo smantellamento delle leggi di incentivo. Non si dica che non ci sono i soldi, hanno denunciato i responsabili eco-

nomici di Margherita e Ds. Restituiscano piuttosto i 3 miliardi di euro che hanno guadagnato con il caro-benzina.

Turisti davanti a palazzo Chigi. (Foto Agf)

L’ultima Finanziaria del centrosinistra aveva
stanziato 135 milioni di euro. Nel 2002 essi sono
diventati 45, per passare ai 75 del 2003, decurtati
del 20% da Tremonti. La Finanziaria del 2004
ne prevedeva 56 ridotti a 33 dal Tagliaspese.
Nelle previsioni 2005 si parla di 2,5 milioni.

I soldi in tre Finanziarie
Secondo i dati di Confturismo, il consuntivo 2003
è stato negativo. Si è registrata una flessione degli
alberghi dell’1,5% con 3.400.000 presenze in
meno rispetto al 2002, con perdite di domanda
soprattutto nelle città d’arte (-4,8%), nelle località
montane (-4,3%) e nelle città d’affari (-4%).

Le presenze in meno in Italia
Dal 1° settembre l’Ue ha dato il via libera ai
suoi governi per il rilascio dei visti di ingresso
per i turisti cinesi. Secondo la World Tourism
Organization nel 2003 i turisti cinesi sono stati
più di 20 milioni. L’Italia non deve perdere
questo treno, ha detto la Fipe Confcommercio.

I cinesi in giro per il mondo
Atterreranno oggi alla Malpensa con un volo
Airchina e per otto giorni andranno alla
scoperta dell’Italia. Si tratta dei primi cinesi
ufficialmente turisti nel nostro paese. Fino ad
ora, infatti, i cinesi che venivano in Italia
avevano un visto “di compromesso”.

I primi turisti dalla Cina

-50% 11420 milioni-3.400.000

Finanziaria, prima mano di poker oggi per Siniscalco
I nodi di politica economica al consiglio dei ministri. In vista parziale esenzione Irap, massicce privatizzazioni e nuova proroga del condono fiscale

RAFFAELLA

CASCIOLI

Asettembre si saprà di che pasta è fatto il mi-
nistro dell’economia, Domenico Siniscalco.

Se fino ad oggi il titolare di via Venti Settembre
ha retto bene l’impatto con i mercati interna-
zionali, ha ben gestito la manovra correttiva che
gli è valsa ad agosto il contenimento del deficit
e ha acquisito autorevolezza all’estero, occorrerà
vedere come supererà la prova di predisporre
una Finanziaria da 24 miliardi di euro. Senza
padri politici Siniscalco ha sì le mani libere. ma
si trova a gestire una situazione difficile e pri-
ma o poi sarà costretto a calare le carte.

Dopo i giri d’orizzonte degli ultimi giorni
con il premier Berlusconi e gli altri esponenti
della maggioranza non ultimo quello di ieri con
la Lega, il ministro ha oggi nel consiglio dei mi-
nistri la prima occasione per dire cosa intende
fare. Se nel merito un vero e proprio dibattito
interno alla maggioranza sulle misure non è sta-
to ancora avviato, non c’è dubbio che nella ricerca
del metodo il ministro dovrà tenere conto di al-

cune variabili di non poco conto. «Con la ma-
novra-bis – osserva il vicepresidente del grup-
po della Margherita in senato Natale D’Amico
– Siniscalco è riuscito a contenere le spese e il
deficit portando i conti di quest’anno intorno al-
la fatidica soglia del 3% nel rapporto deficit-Pil.
Ora per il 2005 deve, però, mettere mano ad una
manovra consistente, tenendo conto dell’incer-
tezza derivante dal livello dei tassi di interesse».

La variabile della politica monetaria comu-
nitaria, finora gioia e delizia di chi gestiva i con-
ti italiani, può nei prossimi mesi rappresenta-
re una spina nel fianco del governo. L’incertez-
za per un aumento dei tassi di interesse euro-
pei, sulla scia di quanto sta avvenendo ormai da
diversi mesi anche negli Stati Uniti, potrebbe
riflettersi sull’andamento del debito pubblico.
C’è infatti chi scommette che da qui a settem-
bre del prossimo anno si dovrà fare i conti con
un punto in più dei tassi di riferimento di Eu-
rolandia con inevitabili ripercussioni negative
sui conti pubblici degli stati che hanno un ele-
vato debito, tra cui al primo posto figura l’Italia.
Se si considera che, fin qui, il governo-cicala in-
vece di riversare sull’avanzo primario il rispar-

mio ottenuto nella spesa per interessi dall’an-
damento calante dei tassi è andato nella dire-
zione opposta, si capirà che o Siniscalco opererà
una brusca inversione di rotta nella politica
economica – con buona pace delle diverse com-
ponenti della maggioranza – o la crisi finanziaria
esploderà in tutta la sua potenza. 

Roberto Pinza, presidente della consulta
economica della Margherita, ha incitato senza
mezzi termini il ministro dell’economia ad ar-
restare, con la prossima Finanziaria, la discesa
vertiginosa dell’avanzo primario registrata ne-
gli ultimi tre anni. «In primo luogo – spiega ad
Europa Pinza – il ministro deve fornire i conti
esatti del fabbisogno e, se effettivamente vuole
mettere mano ad una Finanziaria da 24 milio-
ni di euro, dovrà fornire coperture reali e non
immaginarie come invece ha fatto il suo pre-
decessore». Per Pinza occorre capire in che
modo il Tesoro metterà sul mercato tranches di
società ad alta redditività come Enel ed Eni e so-
prattutto quali misure congiunturali intenderà
approntare tenendo conto che, di fronte ai pri-
mi segnali di ripresa, tempestive azioni di poli-
tica economica potrebbero anticipare di 6 me-

si o anche di un anno il consolidarsi del nuovo
ciclo. Quali le misure più adeguate per la Mar-
gherita? In primo luogo evitare di trasformare
i contributi in conto capitale in contributi in con-
to interessi; un intervento forte, immediato e or-
ganizzato nel tempo sull’innovazione e diffu-
sione tecnologica; una politica attiva di accesso
ai mercati lontani, oltre ad un inevitabile ri-
pensamento della politica dei redditi.

Fino ad ora, però, a parte qualche indiscre-
zione sui tagli alle tasse per 4 miliardi di euro o
le proposte della Lega di un bonus di mille eu-
ro per ogni nato, a via Venti Settembre tutto ta-
ce. L’impressione è che il ministro, nonostante
le assicurazioni fornite a Fini, prima o poi do-
vrà intervenire sulla spesa sanitaria mentre sul
fronte degli enti locali lo sblocco nel 2005 delle
addizionali congelate nel 2003 non dovrebbe riu-
scire a compensare eventuali ulteriori tagli ai tra-
sferimenti. L’impressione è che ancora una vol-
ta si dovrà ricorrere alle una tantum. Siniscal-
co starebbe infatti pensando ad un’ulteriore
proroga del condono fiscale, mentre sul fronte
delle privatizzazioni i 119 miliardi di proventi
iscritti a bilancio per la cessione di Enel e Eni

sono in parte ipotecati dal fatto che sul merca-
to finirebbero solo quote delle due società, che
comunque restano a controllo pubblico.  In te-
ma di risparmi di spesa c’è da scommettere che,
sarà difficile andare oltre i limiti di spesa già fis-
sati, soprattutto in un anno elettorale come il
2005. Sul piatto dello sviluppo, tirando le som-
me, ci sarebbe poco e niente ad eccezione del-
l’impegno ad una parziale esenzione dell’Irap
sulla ricerca per le imprese. Poca roba se si pen-
sa che la ripresa è ancora debole con segnali
preoccupanti sul fronte dell’occupazione. A giu-
gno l’occupazione nelle grandi imprese ha se-
gnato un calo congiunturale dello 0,1% al lor-
do della cassa integrazione: secondo l’Istat, in un
anno (giugno 2003-giugno 2004) si sono persi
16mila posti di lavoro. 

Se il responsabile lavoro della Margheri-
ta,Tiziano Treu, invita il governo a cambiare stra-
tegia e ad innovare il sistema produttivo so-
prattutto nei settori più avanzati, c’è da vedere
anche quale politica dei redditi l’esecutivo in-
tende perseguire in quello che si annuncia un
autunno caldo. Insomma, settembre sarà per Si-
niscalco la prova del fuoco.

risposta: smantellamento delle politiche
complessive e degli incentivi che i go-
verni dell’Ulivo avevano messo in cam-
po. In cambio, nessuna innovazione e,
soprattutto, niente soldi. 

«Dopo l’11 settembre – ha ricorda-
to Bersani – quando ci fu una crisi ra-
dicale del turismo, altri paesi hanno rea-

gito mettendo in atto una serie di mi-
sure e contromisure. Da noi invece si è
proceduto con “la politica di Maramal-
do”: lo abbiamo ammazzato definitiva-
mente!».

I numeri dell’assassinio
L’operazione ammazza-turismo è sta-

ta condotta su più fronti. Innanzitut-
to, sono stati falcidiati i finanziamen-
ti per l’Enit, l’Ente nazionale che do-
vrebbe fare opera di promozione: dai
35 milioni di euro del 2002 è passato
ai 28 milioni nel 2003; nel 2004, a fron-
te di un fabbisogno stimato in 45 mi-
lioni di euro, ne avrà 25, circa la metà
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«Le azioni criminose denunciate da Rocco
Cassone, che lo hanno portato alle dimissioni,
sono fatti gravissimi che non dovrebbero trovare
posto in uno stato di diritto» dice Realacci in una
interrogazione al ministro dell’interno, sulle
intimidazioni subite dal sindaco di Villa San
Giovanni. «Che  contromisure sono state attivate
per garantire le istituzioni?».

«Che fa il governo contro la mafia?»

Fiducia all'amministratore delegato
dell'Alitalia, Cimoli, ma «si tratta di capire su
quali prospettive future». Enrico Letta
osserva che «dopo Cimoli non c’è un altro
giro e l’auspicio di tutti è che gli vengano dati
strumenti per condurre la situazione a buon
fine dopo la spartizione di poltrone a cui
abbiamo assistito in questi tre anni».

Alitalia, Letta: fiducia a Cimoli

Il comitato promotore della consultazione
popolare sulla legge sulla fecondazione assistita
indice nei giorni 10-12 e 17-19 settembre delle
giornate di mobilitazione. Intanto Franco
Monaco interviene nel dibattito, schierandosi
con Amato: «Sarebbe saggio evitare una
lacerante divisione nel paese. Meglio impegnarsi
a migliorare la legge in parlamento».

Fecondazione,  referendum day

«Quando è in gioco la vita delle persone
non sono mai concesse il disinteresse, l’apatia
e la resa. E non sono sufficienti le trasmissioni
tv per aiutare le indagini sulla scomparsa di
persone. Occorre una legislazione più
adeguata che coinvolga le istituzioni», osserva
Vallone, senatore dl, intervenendo sul caso
della bimba scomparsa da Mazara del Vallo.

Scomparsi, una legge ad hoc

FRANCESCO

LO SARDO

«Nasce la la lista Storace». Colori sociali biancazzurri,
come quelli di An. E poi un bel cuore, come quello

della festa della mamma: mica rosso, però, ma tutto tricolo-
re. «Ci risiamo. Ha reincartato un’altra volta Roma», sbotta
Giovanni Hermanin, capogruppo della Margherita alla regione
Lazio. Ce l’ha col governatore del Lazio di An, che ieri ha fat-
to scattare la nuova campagna della Lista Storace, tappezzando
la capitale con i manifesti della sua “creatura”. L’aveva detto e
l’ha fatto. Sì, si prepara al decollo la Lista Storace, in vista del-
le regionali del 2005. 

Hermanin ha le sue ragioni. Ma c’è da dire che anche An
ne ha di ragioni, e non poche, per essere tutt’altro che lieta
dell’iniziativa di Storace. Un fastidioso mal di pancia poi ha
colpito, in particolare, proprio gli “storaciani” laziali, preoc-
cupati dall’operazione che «dovrebbe accrescere i consensi»
attorno alla ricandidatura di Storace, ma che rischia di dan-
neggiare proprio loro, gli storaciani della prima ora, i fede-
lissimi del governatore, leader – con Gianni Alemanno – del-

la corrente della Destra sociale che all’interno di An, dopo i
risultati elettorali alle europee, fa la parte del leone. Confida
un esponente laziale della Destra sociale: «La lista Storace teo-
ricamente dovrebbe portare valore aggiunto alla lista di An.
Il rischio, invece, è che i candidati che vengono identificati
più nettamente con Storace danneggino elettoralmente quel-
li che, pur facendo riferimento a Storace e alla Destra socia-
le, lavorano per portare voti alla lista di An». 

Feroce, ma del tutto prevedibile, il giudizio di Destra  pro-
tagonista, la corrente di Gasparri e La Russa che si contrap-
pone alla Destra sociale. «Non capisco quale sia la necessità
di una lista personalistica, di farsi una lista col proprio nome.
Se fai un’operazione del genere, poi, devi impegnarti a pren-
dere voti. E va a finire che ti misuri addirittura all’interno del-
la tua stessa componente, generando catastrofi...», com-
menta uno degli uomini di punta della corrente di Gasparri,
girando, come suol dirsi, il coltello nella ferita altrui.

Storace, però, tira dritto. L’idea di misurarsi, nel senso let-
terale del termine, cioè di val valere il suo peso all’interno di
An è ormai un must. Fini, alla luce dei risultati elettorali eu-
ropei, non può non  tener conto della forza espressa dalla emer-
gente Destra sociale. E Storace e Alemanno lavorano per ac-

crescere il loro potere di condizionamento del leader e della
linea del partito. Di qui la decisione di procedere con l’opera-
zione Lista Storace. L’idea della lista, per la verità, parte da lon-
tano. Ancor prima della riunione dell’Hilton, quando Stora-
ce riunì nell’hotel romano tutti i malpancisti di An dopo il con-
testato viaggio in Israele di Fini. Nasce mesi prima, ricorda
un fedelissimo di Storace, quando il governatore pensava di
dar vita ad una creatura tutta sua, in una fase di contrasto acu-
to col ministro Alemanno, accusato di non far valere le ragioni
della Destra sociale all’interno del governo Berlusconi. Con
Alemanno, poi, Storace ha siglato la pace. Ma l’operazione del-
la Lista Storace va avanti lo stesso. Anche se cambia un po’
segno. Non più un’operazione nostalgia, ma il tentativo di
espansione in territori nuovi. «Non c’è più solo la politica che
rappresenta la gente, c’è un pezzo di società che si fida più
delle persone che degli apparati», dice Storace. Associazio-
nismo, volontariato: «C’è gente che s’impegna in forme di-
verse. È tempo di andarle a prendere e c’è bisogno di una li-
sta». Con un occhio, però, anche «a chi sta alla nostra destra». 

Alla lista, 70 nomi d’oro, si lavora nel massimo riserbo.
Il think tank di Storace? Il governatore stesso e pochi fidatis-
simi consiglieri: in cima Alessandro Foglietta e Fabio Sabba-
tani Schiuma. Alle prese con un duplice problema. Se peschi
nella società civile ti copri verso i moderati ma perdi a destra.
Se apri a destra, magari togli consensi ad Alessandra Mus-
solini (che si candida alla presidenza del Lazio) ma perdi i mo-
derati. Ma ne vale davvero la pena, si chiedono gli storaciani
dubbiosi? L’esperienza degli esterni alle ultime europee non
induce all’ottimismo: 12mila preferenze Clarissa Burt, 5948
il tennista Diego Nargiso, 1616 Solvi Stubing.  Pochi voti, ma
tante preferenze in meno per loro, per chi correrà sotto le in-
segne di An. Ma il capo è il capo. E il dado, ormai, è tratto.

An, rulla in pista la lista Storace. 
Ma gli “storaciani” storcono il naso

L’ultima “pressione” in ordine di tempo
arriva da Villa San Giovanni, ultima ap-

pendice di territorio calabro, imbarco per la
Sicilia. Dopo tre intimidazioni in un anno,
mercoledì  il sindaco di Villa San Giovanni,
nel reggino, ha rassegnato le sue dimissio-
ni. Rocco Cassone, 42 anni, medico, espo-
nente della Margherita era stato eletto a mag-
gio 2003 col 54 per cento dei voti. Una bre-
ve di cronaca, locale. Per “bucare” quella na-
zionale ci vuole il morto, come è successo a
metà agosto con la vicenda di Roccaraso.

Ma negli stessi giorni, cioè nelle ultime
due settimane, sfogliando i giornali locali di
“avvertimenti” ad amministratori locali ce n’è
più d’uno. E a diverse latitudini. 

Una cartuccia calibro 7,62 per due sindaci
sardi, quello di Villaputzu, Gianfranco Piu,
e quello di Perdasdefogu, Walter Mura, è
stata fatta recapitare il giorno dopo Ferrago-
sto, accompagnata da un volantino di una
fantomatica Organizzazione indipendentista
rivoluzionaria (Oir).

A Piu non veniva perdonata la conces-
sione data dal consiglio comunale – all’una-
nimità – alla società multinazionale Sardinia
Gold Mining per la ricerca nientemeno…
dell’oro nell’altipiano del monte Cardiga. A
Mura veniva rinfacciato un comportamento
passivo nei confronti delle esercitazioni mi-
litari nel poligono del salto di Quirra. Si so-
no dichiarati impauriti ma sereni.

Il giorno seguente, in Puglia, a Nardò, in
provincia di Lecce, tre proiettili calibro 38 ve-
nivano spediti al presidente del consiglio
comunale Giovanni Mario Giannuzzi, il qua-
le ha subito pensato al diabolico mittente,
parlando di «interessi pubblici in contrasto
con interessi privati, probabilmente illegit-
timi».

Non nuovo ad esperienze analoghe – nel-
l’autunno scorso gli era stata incendiato uno
sgabuzzino della sua villa, Giannuzzi ha fat-
to la voce grossa: «Paura? Nemmeno per so-
gno, questi signori si ricordino che sono sta-
to a Genova quando imperava il terrore del-
le Brigate Rosse».

Magistrato? Poliziotto? Carabiniere? Mac-
ché, Giannuzzi a Genova era il presidente vi-
cario dell’Inps, obbiettivo non tra i più sen-
sibili per gli uomini delle Br.

Sempre a Brindisi, stesso, giorno, una
pallottola calibro 9 parabellum veniva reca-
pitata in busta dal magistrato Giuseppe De
Nozza, titolare dell’inchiesta che alla fine
del 2003 portò in carcere l’allora sindaco del-
la città Giovanni Antonino e un folto grup-
po di politici e imprenditori locali.

Profondo sud, quindi? Non solo. Non
dormono sonni tranquilli nemmeno gli am-
ministratori dell’apparentemente tranquillo
Veneto. Un simpatico falò ha distrutto il ga-
rage di una villa in costruzione, località Ca’
Lino, di proprietà del vicesindaco di Chiog-
gia Gianni Grasso.

Un attentato in piena regola, stando agli
investigatori, di un edificio sotto sequestro
da mesi, per presunti vizi nel rilascio della
concessione edilizia, che ha già provocato in-
terrogazioni, denunce, lettere anonime. 

Pochi chilometri più in là, a Torre di Mo-
sto, 4mila abitanti in provincia di Venezia, do-
ve il neosindaco Aldo Lucchese si è dimesso
la settimana scorsa dopo, dice «aver ricevu-
to ripetute azioni di intimidazione nei con-
fronti miei e dei miei familiari».

Si parla di una lite con l’ex sindaco, ora
vice, e storico presidente della locale squadra
di calcio, riguardo alle indennità per gli
espropri per il Pip proposte dalla provincia,
circa 2milioni e 600 mila euro. Si parla di fu-
ribonde litigate e di una frase risolutiva – “fir-
ma e taci!” – che avrebbe causato le dimis-
sione del sindaco. Se entro 20 giorni non ven-
gono ritirate si va al voto.

Tutte chiacchiere? Non del tutto, le cro-
nache raccontano di una comunità distrut-
ta, del consigliere leghista che grida «alla ma-
fia che ha raggiunto anche il nord», ma an-
che di quell’invocazione che il parroco, nel-
l’omelia della domenica, ha inserito rivol-
gendosi al Padreterno: «Chiediamo perdono
al Signore perché come amministratori ab-
biamo approfittato della nostra posizione
per concedere favori e servizi a chi non li me-
ritava». Alludeva, per caso, il curato?

Piccola Italia

Se quelle di quest’ estate fra Pisanu e la Lega erano solo scara-
mucce balneari lo si vedrà oggi. La bozza di decreto per la rein-

tegrazione della Bossi-Fini post Consulta e per il “tagliando” pas-
sa al vaglio del consiglio dei ministri nel pomeriggio. Il nodo è
tutto politico, oggi si saprà se la maggioranza ha trovato l’accor-
do. Certo, Pisanu ha già dovuto cedere e non di poco, se è vero
che il testo che circolava nei giorni scorsi, pur elaborato dal Vi-
minale, esclude quasi tutti i desiderata del ministro dell’interno.
Il quale forse dovrà mollare anche sul giudice monocratico. Ieri
Castelli è andato da Calderoli in pieno tavolo tecnico sulle rifor-
me istituzionali proprio per parlare di Bossi-Fini e ribadire che
lui, per la convalida delle espulsioni coattive, vuole il giudice di
pace. Lo ha messo nero su bianco in una –  seconda – bozza di
modifica della legge sull’immigrazione messa a punto in via Are-
nula: «Credo che al consiglio dei ministri il mio sia un parere pe-
sante, si tratta solo di trovare una piccola copertura finanziaria».
E Calderoli ha voluto specificare che al cdm verrà portato un te-
sto base a cui serviranno «ulteriori modifiche», se la Lega sarà
soddisfatta o meno «deriverà da quello che esce dal consiglio».
Non ha mancato di far sentire la sua voce anche Alleanza nazio-
nale. Per bocca del responsabile immigrazione Landi di Chia-
venna, ha definito il decreto «un passaggio utile ma non suffi-

ciente a risolvere i vari nodi legati al fenomeno immigrazione.
Landi si è augurato che «sussistano le condizioni politiche per-
ché il governo possa migliorare il testo della Bossi-Fini» nel sen-
so già indicato da An: un riferimento alla proposta di legge ap-
pena depositata sulla introduzione del reato di permanenza clan-
destina. E ha annunciato emendamenti, «qualora fosse neces-
sario» in parlamento, in sede di conversione. Da qualche tempo
sull’immigrazione An è tornata alla carica, sono lontani i tempi
in cui Fini stupiva – anche i suoi – lanciando il diritto di voto am-
ministrativo agli immigrati. Del resto, a onor del vero, va ricor-
dato la proposta di legge dorme sonni tranquilli alla camera e non
c’è il rischio che venga ripescata a breve. 

Lega e An puntano dunque i piedi, non hanno intenzione di
mollare di un passo. Ma la maggioranza per ora la sta tenendo
bassa, il clima è prudente, i toni sono volutamente soft. Buttiglione
a parte – che torna sul ruolo dell’Europa e precisa sui campi di
informazione, così va sul sicuro – l’Udc tace. Idem dicasi per co-
lui che più si esposto nelle scorse settimane affinché la Bossi-Fi-
ni prendesse (almeno) una piega meno ideologica e più realisti-
ca, il ministro dell’interno Pisanu. Potrebbe essere lui, oggi, il gran-
de sconfitto. 

E, se ce ne fosse ancora bisogno, arriva la Fipe Confcom-

mercio a ricordare un ulteriore impasseprovocato dalla legge sul-
l’immigrazione e dalla gestione che fa il governo: «Quest’anno
– spiega il direttore generale di Fipe-Conf commercio Edi Som-
mariva – abbiamo potuto assumere solo un extracomunitario
su quattro di cui avevamo bisogno». Secondo i dati Fipe, nel 2004
il sistema dei pubblici esercizi aveva bisogno di circa 12mila la-
voratori immigrati, mentre il vincolo delle quote ha permesso
di assumerne solo tremila. Il calcolo non prende in considera-
zione il lavoro stagionale. E la situazione è destinata a peggio-
rare nel 2005: il fabbisogno dovrebbe salire a 15mila unità. Som-
mariva ha invitato il cdm a tener conto delle esigenze dei pub-
blici esercizi.

Nei prossimi giorni il centrosinistra ha organizzato dibattiti
sul tema. Di rilievo quello che si terrà domenica a Lodi, nell’ am-
bito della festa nazionale dei migranti organizzata dai Ds: nel po-
meriggio assemblea nazionale del Forum Fratelli d’Italia, com-
posto al 50% da immigrati e in serata dibattito fra Livia Turco, Gian-
nicola Sinisi, Ugo Intini, Maura Cossutta, Giovanni Russo Spe-
na, Francesco Martone. E lunedì convegno su “Immigrati e ri-
fugiati” alla festa della Margherita a Polignano (bari). Interven-
gono, fra  gli altri, Franco Pittau (Caritas), Laura Boldrini (Unh-
cr), Giorgio Napolitano. Coordina Silvia Costa.

Sulla Bossi-Fini An e Lega sul piede di guerra.
E oggi il decreto arriva in consiglio dei ministri 

LUCA

CARDINALINI

Meno spese militari e più cooperazione
allo sviluppo, più commercio equo e so-

lidale, la rimodulazione delle aliquote fisca-
li nella direzione della tassazione delle tran-
sazioni finanziarie e speculative e dell’intro-
duzione di tasse di scopo su alcuni consumi
insostenibili. Sono solo alcune delle cose di
cui si parlerà da oggi a domenica a Parma e
Bologna dove, in concomitanza del semina-
rio Ambrosetti di Cernobbio, il network di
Ong e e gruppi della società civile organiz-
zata riunito nella campagna “Sbilanciamoci!”
ha organizzato anche quest’anno – nel 2003
era a Bagnoli – un controforum. Per dimo-
strare, numeri, dati e modelli alla mano, che
un diverso modello di sviluppo è possibile e
perseguibile. «Le ricette di Cernobbio sono
sempre le stesse – mettono in evidenza gli
organizzatori–: privatizzazioni, riduzioni del
welfare, flessibilità, precarizzazione del la-
voro, allentamento dei vincoli ambientali, de-
tassazioni». Una formula monodirezionale,
da pensiero unico che può e deve, per “Sbi-
lanciamoci!”, essere messa in discussione.
Questa seconda edizione del controforum per
gli organizzatori è un’occasione di confron-
to sulle alternative: i diritti del lavoro, il ruo-
lo positivo e alternativo della spesa pubblica,

l’uso della leva fiscale per la solidarietà, il di-
ritto allo studio, il rafforzamento dell’econo-
mia sociale, il commercio equo, la finanza eti-
ca, lo sviluppo locale, il reddito di cittadinanza,
la responsabilità sociale dell’impresa. 

«Svolgiamo la nostra iniziativa a Parma
dopo il disastro della Parmalat – spiegano –
proprio perché se da una parte Parma costi-
tuisce il paradigma del fallimento delle ricette
di sviluppo sostenute fino a oggi a Cernob-
bio, dall’altra è anche vero che noi possiamo
trasformare Parma in un laboratorio per pro-
muovere uno sviluppo fondato sul’equità, la
pace, la dimensione umana, sociale e am-
bientale delle persone ed elaborare un mo-
dello economico per un’Italia capace di fu-
turo». 

Molti i protagonisti del mondo econo-
mico, politico, sindacale ed accademico pre-
senti nella quattro giorni di Bologna e Par-
ma, oltre ai rappresentanti della società civi-
le. Interverranno infatti, Guidalberto Guidi
(amministratore delegato della Ducati ener-
gia), Rosy Bindi (Dl), Giulio Marcon (Ics), Da-
nielle Mitterand (fondazione Mitterand),
Laura Balbo, Gianni Tognoni (istituto Mario
Negri), Tonino Perna (economista, presi-
dente Parco dell’Aspromonte).

LEOLUCA ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Oggi, a distanza di 22 anni, dopo tanti lutti e
tanti successi delle istituzioni e della società
civile, la Sicilia ripete ed amplifica, in salsa lo-
cale, quella cultura della illegalità che si ma-
nifesta nell’invito a convivere in nome degli af-
fari con la mafia e che ha prodotto la depena-
lizzazione del falso in bilancio, il rientro dal-
l’estero senza sanzioni dei capitali illegali (per-
ché sporchi di droga e corruzione o perché co-
munque espressione di pluriennale evasione
fiscale) e leggi di favore volte a garantire im-
punità ed arricchimenti illeciti a nuovi-vecchi
padrini.

Ad una Italia dominata dalla sub-cultura
di una corrente politica inquinata, corrispon-
de una Sicilia rappresentata da un governo che
ha il volto di un pluri-indagato per i suoi rap-
porti di complicità e affari con mafiosi, tan-
genzieri ed uomini corrotti delle istituzioni e
ormai simbolo di una dilagante pratica di
clientele ed accaparramenti famelici di risor-
se pubbliche.

Verrebbe da ripetere, ancora una volta, che
«qui muore la speranza degli italiani, dei si-

ciliani onesti», se non vi fosse, nel silenzio del
quotidiano e tra le incomprensioni dei Palaz-
zi, l’opera difficile di magistrati, forze dell’or-
dine, così come di anonimi professori e stu-
denti, cittadini e cittadine, ma anche di uomini
di Chiesa ancora fedeli all’insegnamento e al-
la testimonianza di Salvatore Pappalardo e di
Pino Puglisi.

Ma tutto ciò non basta per realizzare la spe-
ranza di una nuova liberazione.

È necessario che la politica, dopo questi 22
anni e dopo anni esaltanti e difficili di affer-
mazione di cultura ed economia della legalità,
torni a far sentire la propria voce.

Quanti vogliamo essere culturalmente al-
ternativi all’illegalità e politicamente alterna-
tivi all’individualismo sfrenato abbiamo il
compito di convincerci e di convincere che la
legalità non è soltanto dolorosa ma anche aiu-
ta a vivere meglio, è allegra e conveniente.

Di questo sarebbe giusto oggi discutere e
non di anemiche risse di Palazzo, se voglia-
mo candidarci a liberare l’Italia dall’attuale in-
quinamento e garantire all’Italia, alla Sicilia go-
verni credibili.

Partecipare a rituali celebrazioni insieme
a personaggi impresentabili è un insulto alla
politica, quella con la P maiuscola.

Da nord a sud 
la mafia blocca 

le amministrazioni
Il governatore del Lazio tira dritto per la sua strada. Darà battaglia dentro il partito, ma non intende ri-

manere impigliato nelle vicende nazionali del rimpastino di Berlusconi nè da quelle del riassetto interno

di An. Parte la campagna della Lista Storace in vista delle regionali 2005. Alla festa del tricolore a Mira-

bello, dove nell’87 Almirante indicò Fini come suo delfino, la prossima settimana sfilata di tutti i colon-

nelli del partito. Il leader di An si prepara al chiarimento sulle nomine al vertice del partito e al governo.

Da oggi a domenica a Parma 
l’anti Cernobbio per uno sviluppo equo Non solo Sagunto è espugnata



È Prodi
il nostro uomo
per le primarie

«Il nostro candidato lo abbiamo già scelto,
è Romano Prodi». Francesco Rutelli non

ha dubbi, sarà il presidente uscente della Com-
missione europea a guidare il centrosinistra al-
le prossime elezioni. In un’intervista a tutto
campo rilasciata al settimanale Panorama, nel
numero in edicola oggi, il leader della Marghe-
rita tocca gli argomenti caldi del dibattito poli-
tico, dalle primarie ai rapporti tra le varie anime
dell’opposizione, dalla leadership dell’Ulivo al-
la devolution, l’immigrazione e il welfare.

Cominciando dal primo punto fermo: il can-
didato premier dell’Ulivo sarà Prodi. Comunque
le primarie «si devono svolgere e con una larga
partecipazione», spiega però Rutelli. Che anti-
cipa alcuni nomi di possibili altri candidati,
quelli ad esempio di Bertinotti, Salvi, Mastella
e Pecoraro Scanio. Le primarie servono «anche
per rendere più entusiasmante questo passag-
gio e legarlo a un progetto di governo del paese
– continua Rutelli – Romano Prodi ha parlato di
primarie, ipotizzando una modalità molto am-
biziosa. Dobbiamo prendere sul serio la sua pro-
posta». 

Poi i delicati rapporti con Bertinotti. L’Ulivo
farà con Rifondazione «un nobile compromes-
so, mettendo tutto nero su bianco», è la previ-
sione del presidente della Margherita. Tuttavia
«l’agenda non sarà imposta da Rifondazione»
perché il riformismo del futuro «è chiamato a
governare e a risolvere i problemi, non a de-
nunciarli».

Rutelli risponde anche alle polemiche su-
scitate da alcune considerazioni sul futuro, con
il centrosinistra al governo, delle riforme vara-
te dal centrodestra. Dice di non spaventarsi se
l’Unità titola «La destra applaude Rutelli», per-
ché fa parte del gioco. «Se la politica non si met-
te in discussione rispetto ai cambiamenti della
società non serve a nulla». E poi basta con il «no-
ismo», altrimenti la profonda delusione del pae-
se verso Berlusconi verrà dispersa e sarà diffi-
cile per il centrosinistra conquistare i voti incerti
e quelli moderati.

Passa poi alla devolution, nel quadro del
processo riformatore avviato dalle forze politiche
«la più grande sciagura: spacca il paese, fa esplo-
dere la spesa, crea un nuovo centralismo regio-
nale in omaggio al patto del Polo con Umberto
Bossi». Rutelli attacca senza mezzi termini le
ambizioni federaliste di parte della maggioran-
za di governo e si dice favorevole al ripescaggio,
per migliorarla, della riforma fatta dall’Ulivo tre
anni fa. Per risolvere il conflitto tra stato e regioni,
e togliere a queste ultime competenze da tra-
sferire ai comuni. Parla anche di redistribuzio-
ne della produttività e della difesa del potere d’ac-
quisto Francesco Rutelli, e individua nei contratti
torritoriali e aziendali, da affiancare a quelli na-
zionali, una possibile ricetta per rilanciare l’e-
conomia. Auspica poi «una riforma del welfare
in senso familiare e generazionale» che si espli-
ca in incentivi alla natalità «aprendo una linea
di credito alle famiglie per ogni nuovo nato». Per
riequilibrare la discriminazione tra lavoratori ga-
rantiti e precari, Rutelli vuole puntare ad una
«previdenza che incentivi i lavoratori ad andare
in pensione più tardi, visto che si vive più a lun-
go, per liberare risorse per chi è a rischio. Una
scelta libera, si badi, non un obbligo», precisa. 

Infine l’immigrazione. Per facilitare l’inse-
rimento dei numerosi immigrati di cui l’Italia
avrà bisogno nei prossimi anni «occorre investire
su un Islam liberale e moderato», spiega a Pa-
norama. Ma anche concedere agli extracomu-
nitari la cittadinanza più velocemente e ricono-
scere a che viene nel nostro paese i nostri stes-
si diritti, «in cambio del rispetto dei fondamen-
ti della nostra convivenza civile». Poi i numeri:
l’Italia è il paese con il più basso indice di nata-
lità al mondo. Nei prossimi 20 anni avremo
250mila lavoratori in meno all’anno. Significa
che se non torniamo ad una crescita economi-
ca sul 3 per cento avremo bisogno di almeno 3-
400 mila immigrati all’anno.

In tema di primarie, non si sono fatti atten-
dere i commenti alle anticipazioni dell’intervi-
sta di Rutelli. Secondo Pecoraro Scanio, accer-
tato che tutti convergono su Prodi, le primarie
non avrebbero più senso. Piuttosto, dice il lea-
der dei Verdi, deve essere il programma il col-
lante della coalizione, «si convochi in tempi ra-
pidi la costituente programmatica». Secondo Cle-
mente Mastella le primarie rappresentano ad-
dirittura un’insidia per Prodi, con il rischio che
o diventi un plebiscito o ne esca addirittura in-
debolito. Non è d’accordo Dario Franceschini:
«Le primarie – dice il coordinatore dell’esecuti-
vo della Margherita – sono una straordinaria oc-
casione di mobilitazione dell’opinione pubblica».
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Si sente solo Bertinotti,
i riformisti dove sono?

COLLOQUIO CON FERRUCCIO DE BORTOLI

Uno slogan per il centrosinistra: più competitività, più solidarietà

E a Genova di federazione dell’Ulivo non parla più nessuno
Alla Festa nazionale dell’Unità il popolo dei Ds s’interroga perplesso su riformismo e primarie

GIOVANNI COCCONI

INVIATO A GENOVA

Ha ragione Sergio Cofferati. So-
no lontani i tempi in cui la se-

zione del Pci di Cremona lo mi-
nacciava: «Perché non te ne vai, tu
che sei riformista!». Oggi siamo
tutti riformisti e forse è per questo
che di partito riformista non parla
più nessuno. Anche la più abbor-
dabile federazione dell’Ulivo sem-
bra essere un ricordo, un progetto
già archiviato, un fantasma in-
gombrante che si aggira anche tra
gli stand della Festa nazionale del-
l’Unità, tornata a Genova dopo quin-
dici anni. Sarà per il congresso im-
minente, ma nel programma dei
duecento dibattiti previsti delle pa-
role “federazione” e “Ulivo” non si
trova nemmeno l’ombra. Il tema
“come vincere nel 2006” è ripetuto
invece come un mantra, così come
la leadership prodiana è un fatto
scontato. Viene da chiedersi se il
progetto ulivista non sia tornato a
essere un tabù anche nel popolo

della Quercia. Che nei primi gior-
ni della kermesse diessina si guar-
da smarrito in attesa di risposte. Le
primarie? Sì, ma come si fanno? Il
riformismo? Già, ma che cos’è? La
televisione via satellite Iride ha pro-
vato a chiederlo a militanti e sim-
patizzanti sparsi tra più di 300
stand. Le risposte oscillano tra il
candido («il riformismo? Non so co-
sa sia ma vorrei che me lo spiegas-
sero») e il sofistico («lo so ma non
so spiegarlo»), tra il dotto («la rivo-
luzione possibile») e il lapalissiano
(«cambiare quello che c’è»). La
maggioranza non sa cosa sia e, a
quanto pare, nemmeno vorrebbe
saperlo. Sembra un popolo diso-
rientato da troppe parole d’ordine e
che nella distinzione scolastica à la
Salvati (riformisti e radicali) non si
riconosce più di tanto. Uno come
Cofferati, per esempio: è un rifor-
mista o un radicale? Mercoledì è sta-
to accolto alla festa dai letterali ba-
ci e abbracci degli ex compagni del-
la Cgil. E non solo. Circondato dai
gorilla, ha firmato autografi su ban-
diere e cappellini, accettando anche

di mettersi in posa per una foto-
grafia. La fotografia sorridente di un
leader che non spaventa più, ora che
è troppo occupato a fare il sindaco
(il pallore dell’incarnato lo confer-
ma). La sua risposta sul riformismo
puzza un po’ di manuale: «Il rifor-
mismo è un cambiamento gradua-
le attraverso il coinvolgimento del-
le persone, l’antitesi della rivolu-
zione in un colpo solo». L’affondo,
però, arriva subito dopo: «Il rifor-
mismo non è moderazione, non si-
gnifica essere rinunciatari, perché
sui valori è radicale». Radicale, ap-
punto. Basta la parola e le migliaia
di persone venute ad ascoltarlo nel
catino bollente della sala Berlin-
guer si spellano le mani. 

Inutile stupirsi. Lo stand della
Cgil (con schermi al plasma e sce-
nografia multicolor) è il più gran-
de della festa. All’altoparlante le pa-
role che si sentono ripetere sono
“diritti” e “tutele”, così come il ri-
chiamo alla firma per i referendum
sulla fecondazione. E quando il
neosindaco spiega «che le primarie
vanno bene  ma non si può chiedere

a nessuno di abbandonare la pro-
pria identità, niente abiure» strap-
pa l’applauso più lungo. 

La festa nazionale ha il merito
di rappresentare ancora lo spacca-
to perfetto della base. Che del go-
verno in carica non salva proprio
niente e delle riforme Moratti e
Biagi vorrebbe fare un bel falò (con
buona pace di Rutelli). Che non si
perde in distinguo e tecnicismi,
delle primarie non sa cosa pensare,
ma che ha ben chiaro l’imperativo
categorico: battere Berlusconi. Ora,
poi, che anche l’ex compagno Fau-
sto è tornato a più miti consigli il
traguardo sembra essere vicino. «E
vinceremo» dicono praticamente
in coro Giuliano Amato e Coffera-
ti. Ma anche loro le parole “federa-
zione” e “Ulivo” sembrano averle la-
sciate a casa.

Forse la Festa non è ancora de-
collata. Il programma entrerà nel vi-
vo solo domani, quando a Genova
arriverà Piero Fassino e con lui le
troupe dei Tg nazionali. Walter Vel-
troni parlerà domenica, Massimo
D’Alema (con Mario Monti) lunedì,

mentre Romano Prodi sarà qui so-
lo giovedì, tre giorni dopo il pas-
saggio alla festa nazionale della
Margherita. Qualcuno (il condiret-
tore dell’Unità Padellaro) ha storto
il naso per la presenza di troppi mi-
nistri (Maroni, Scaiola, Alemanno,
Stanca) e troppa maggioranza (Fol-
lini, D’Onofrio, Storace, Volontè,
Pecorella). Forse è solo il segno che
il partito è diventato grande e può
parlare con tutti. Qualcun altro
(Ivan Della Mea su Il Manifesto) si
è lamentato per l’assenza di movi-
menti e girotondi, dimenticando
l’incontro del 29 agosto (l’unico per
la verità). Il programma della Festa
è attraversato soprattutto da due
urgenze: come vincere nel 2006 e
come uscire dalla crisi. Crisi che,
passeggiando tra gli stand gastro-
nomici, sembra essere arrivata fin
qui (una piadina 4.50 euro!).

Forse la sfida più appassionan-
te resta quella in libreria. Ieri i libri
freschi di stampa di Veltroni e D’A-
lema formavano due colonne alte
uguali. Alla fine chi vincerà: Patri-
cio o Berlinguer? 

FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

Con le feste di partito si avvia la nuova stagione
politica. Una ripresa faticosa, che prepara una

lunga volata elettorale: prima le regionali della pri-
mavera 2005, poi le politiche. Nei due schieramen-
ti ci si rimette all’opera dopo la pausa feriale. Ferruccio
de Bortoli osserva con il disincanto di chi non si fi-
da troppo della «ritualità» di questi appuntamenti
estivi che forse «servono – dice – più all’immagine
che alla possibilità di metter mano a proposte con-
crete», ma anche con la curiosità di chi guarda alla
politica con rispetto e anche passione. E ad un os-
servatore del suo calibro, come appare questo sce-
nario di fine estate? «La sensazione principale – ri-
sponde de Bortoli – è che, nonostante le grandi dif-
ficoltà che il governo ha attraversato in luglio, tutto
sommato sia riuscito a ricostruire un minimo di mo-
dus vivendi. Anche se i prossimi appuntamenti, a co-
minciare dalla Finanziaria, saranno impegnativi e
difficili, mi sembra che in questa fase prevalga nel
centrodestra il pragmatismo di Siniscalco, apprez-
zato anche a sinistra. Ma la boccata d’ossigeno di cui
sembra giovarsi la maggioranza dipende molto dal-
le incertezze del centrosinistra. In un sistema bipo-
lare imperfetto come il nostro, infatti, le difficoltà di
una parte si traducono in insperati aiuti per l’altra». 

Ma se questa è la situazione, con un centrode-
stra che torna a “respirare”, come si deve leggere,
allora, la presa di posizione di Massimo D’Alema,
che chiede di votare nel 2005 anche per le politiche,
mettendo fine all’agonia di questo governo? «Mi
sembra – osserva de Bortoli – che D’Alema sia tor-
nato dalle vacanze un po’ troppo ottimista. Forse, co-
me si legge nell’intervista di Geremicca, ne ha fat-
te troppe. Èun po’ troppo rilassato...». E l’ottimismo,
secondo l’ex direttore de Il Corriere, nasconde le di-
visioni che nel centrosinistra ci sono state e ci sono
su molti punti, dalla proposta delle primarie, all’i-
potesi del soggetto unico. Per non parlare del pro-
gramma. «Sul programma nel centrosinistra – sot-
tolinea de Bortoli – veramente si assiste ad una spe-
cie di commedia degli equivoci. C’era il program-
ma di Amato, c’è stata una proposta di Bertinotti di

fare le primarie anche su questo; ora anche Prodi
ha avanzato un metodo. Ma io mi aspetterei dei con-
tenuti. Un programma non è una scatola a sorpre-
sa. La cosa che colpisce di più sono proprio le in-
certezze a parlare concretamente dei contenuti». Fer-
ruccio de Bortoli non nasconde la sua sensazione:
che in questa fase rimangano in campo più le idee
e le proposte della sinistra radicale che quelle dei li-
beral e dei riformisti. «Per esempio, bisogna che il
centrosinistra esca dall’ambiguità nei confronti de-
gli Stati Uniti, e sappia dire, ad esempio, ai suoi elet-
tori che, semmai sarà eletto, Kerry non potrà fare
una politica molto diversa da quella di Bush. Da que-
sto punto di vista ho apprezzato le cose dette da Ama-
to». Non solo, «c’è anche troppa timidezza da par-
te della sinistra liberale sui temi che riguardano il
lavoro, le privatizzazioni, le liberalizzazioni, l’istru-
zione». Perché i riformisti, si chiede de Bortoli, non
guardano a ciò che ha fatto Blair, che ha reso addi-
rittura più cara e selettiva l’istruzione, ma di qua-
lità. «Èun discorso – osserva de Bortoli – che in Ita-
lia nessuno fa: tutti comodamente asserragliati
dietro ad una critica totale alla riforma Moratti. Ad-
dirittura osservo che il centrosinistra si accoda a po-
sizioni che sono meramente sindacali. Finché noi
parleremo di scuola, formazione e innovazione fa-
cendoci guidare dalle preoccupazioni sindacali fran-
camente avremo solo una sinistra capace di fare un
passo indietro. Rispetto a Blair, ma anche rispetto
a Schroeder. Ovviamente molto di più rispetto alla
Francia che in questi giorni ha varato misure im-
portanti sulle tasse e si appresta a fare un codice sul
lavoro». Perché i riformisti sembrano segnare il pas-
so? A de Bortoli sembra quasi che l’area riformista
si sia «come lasciata intimorire dal fatto che la si-
nistra antagonista e alternativa alle europee ha ri-
preso corpo. Io ho apprezzato Rutelli quando ha fat-
to le sue uscite sulle pensioni o sul tema della con-
tinuità o meno rispetto al governo Berlusconi, ma
mi piacerebbe che nel centrosinistra quel tipo di vo-
ce, moderata e liberale, non venisse soffocata ma
avesse anche la forza di prendere posizioni più net-
te». Se, come teme de Bortoli, oggi sul programma
Bertinotti pesa più dei moderati, come si può pro-
cedere per riequilibrare il baricentro dell’alleanza?
Come dovrebbero muoversi i riformisti? «Avendo

più coraggio su alcuni temi qualificanti sul futuro.
Sono convinto che lo slogan di una possibile me-
diazione tra le diverse anime del centrosinistra pos-
sa essere “più competitività e più solidarietà”. C’è
un problema di rispondere all’impoverimento dei
ceti medi: mi meraviglio, a volte, della pace sociale
che c’è in Italia a fronte della disparità che si regi-
stra tra la situazione dei ceti medi, sempre più a ri-
schio, e il trattamento di cui godono le fasce ma-
nageriali più elevate. Dall’altro lato credo che si pos-
sa essere più competitivi, magari aumentando i sa-
lari a fronte di produttività più certe: potrebbe es-
sere questo un punto d’intesa tra impresa e sinda-
cati. Sempre che la Cgil non sia troppo condizionata
dalla sua parte Fiom. Se si riesce ad arrivare ad un
compromesso sul lavoro, tra imprese e sindacato,
sul fronte politico – aggiunge il presidente di Rcs li-
bri – si può raggiungere quel punto di equilibrio di
cui parlavo tra competitività e solidarietà. Per una
società più giusta, ma anche più libera, capace di re-
cuperare energie per essere più competitiva. Te-
nendo presente che il vero problema è tornare a pro-
durre un reddito nazionale che sia almeno pari a

quello della Francia. Per dieci anni il nostro paese,
sia con un governo di centrosinistra, sia con un go-
verno di centrodestra, è cresciuto meno della me-
dia europea. Altri dieci anni così e saremmo ridot-
ti ad una marginalità mediterranea. Io credo – con-
clude de Bortoli – che esista un elettorato disponi-
bile per il centrosinistra e pronto a delle discussio-
ni forti. Che riguardino, ad esempio, la riduzione
degli sprechi nella sanità; l’istruzione, per puntare
ad una maggiore qualità; la riduzione delle tasse, che
deve essere un obiettivo anche per il centrosinistra;
la riduzione della spesa pubblica, che in dieci anni,
di fatto, non è mai diminuita. Vogliamo una società
in cui tutta la spesa pubblica sia fatta di pensioni e
stipendi? E anche sulla pensioni: quella del centro-
destra è stata una riforma sbagliata, ma il centrosi-
nistra deve preparare una sua proposta. Sarebbe au-
spicabile che il centrosinistra si ricordasse che è sta-
to al governo e si apprestasse ad andare al governo.
Magari nella prospettiva del 2005. Ma – domanda
provocatoria finale – forse siamo nelle condizioni
per cui sarà il centrosinistra a pregare Berlusconi
di rimanere per avere più tempo per prepararsi?».

Per il presidente di Rcs libri si ha l’impressione che il baricentro oggi nel centrosi-

nistra sia troppo spostato dalla parte della sinistra antagonista. I moderati e i li-

beral devono far sentire la loro voce su temi qualificanti per il futuro: la scuola, la

sanità, la riduzione delle tasse. Un compromesso sul programma è possibile.

Ferruccio de Bortoli (Foto Agf)

Luciano Violante propone un vero e proprio
patto al centrodestra sul terreno «più arato
anche se più conflittuale» dell’attuale
momento politico: «Sul federalismo c’è stato un
dibattito serio, le altre cose mi sembrano ancora
campate in aria. Allora affrontiamolo insieme e
variamolo, rinviando con calma il resto della
materia», magari alla prossima legislatura.

Rifome, prima il federalismo

«A me pare che allo stato delle cose il margine
dell'intesa sul federalismo non c'è»: Pierluigi
Castagnetti non è convinto della proposta di un
patto con la Cdl per il federalismo e poi andare
alle elezioni nel 2005, ma aggiunge: «Se matura
qualche disponibilità non saremo certo noi a
tirarci indietro. Sono scettico sulla possibilità che
la Cdl possa accettare un patto del genere».

Patto con Cdl? Castagnetti scettico

Disponibili a dialogare sulle riforme
costituzionali se la maggioranza mostrerà
un’apertura alle ragioni dell'opposizione.
Dario Franceschini chiarisce: «Non ci siamo
mai sottratti al dialogo perchè quando si
tratta di riformare le regole è giusto che ci
provino insieme maggioranza e opposizione.
Fino ad oggi abbiamo trovato un muro». 

Franceschini: pronti al dialogo

«Le opposizioni, le persone più accorte del
centrodestra e la società civile impediscano lo
sfascio della Costituzione e che l’Italia compia un
vero e proprio salto nel buio, con una riforma
pasticciata imposta dalla Lega». Per il presidente
dei Verdi Pecoraro Scanio «la Costituzione non è
il giocattolo di Calderoli che vuole imporre al
paese» una riforma che lo spaccherebbe».

Pecoraro: devolution salto nel buio
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La «Chiesa di potere»
è solo ai vertici
CONDIVIDO l’articolo di Franco Monaco
(«Diciamolo, c’è un problema Chiesa – po-
tere»), purché i rilievi si limitino alla Cu-
ria vaticana ed alla presidenza di talune as-
sociazioni del laicato cattolico, la cui col-
laborazione all’apostolato gerarchico della
Chiesa esclude certamente i comporta-
menti in sede politica e le considerazioni
economico – sociali, quando investono la
dignità della persona ed i suoi non opina-
bili diritti.
Pur nutrendo e praticando il massimo ri-
spetto per le personalità che guidano e rap-
presentano gli alti organismi sopra indicati,
sento potente in me il dovere di sostenere che
essi, anche disattendendo gli orientamenti
della base – vescovi, sacerdoti, cattolici pra-
ticanti ed impegnati, mondo del volontaria-
to –, esprimono spesso solidarietà con posi-
zioni conservatrici ed impopolari, nella spe-
ranza di benefici non personali, dimenti-
cando quanto le stesse encicliche sostengo-
no sul piano dell’etica e delle esigenze dei dis-
eredati, degli sfruttati, di quanti sono vittime
della violenza.
I fondamentalismi, le povertà, i genocidii, le
persecuzioni, la distruzione delle famiglie,
le convivenze accettate esclusivamente per
gli alti vertici politici ed economici vanno
combattuti e condannati anche dalla Curia
romana, nel nome del Vangelo e dei valori
spirituali. E su questa linea, pur nel rispetto
e nella comprensione per ogni essere uma-
no, occorre che la nostra Chiesa si muova ed
operi perché il Tempio non sia la ipocrita se-
de dei potenti, ma la casa degli onesti e de-
gli operatori di pace e di solidarietà.
Mi auguro che questa inversione di marcia
consenta alla comunità mondiale e, in par-
ticolare, a quella italiana la concretizzazione
dell’insegnamento del Cristo, tanto degna-
mente ricordato quotidianamente dall’at-
tuale Pontefice!

SEN. ANTONINO MURMURA, 
VIBO VALENTIA

Un ex azionista
scrive a Fassino
CARO Fassino, da ex azionista, ex collaboratore
stretto di Ugo La Malfa, ex direttore per dieci
anni della Voce Repubblicanaquando era un ve-
ro giornale, ex editorialista del Mondo di Pan-
nunzio, dopo gli 80 anni mi sono ritirato a vi-
vere nel piccolo comune di Bevagna, in Um-
bria, e voto, ovviamente, per la sinistra.
Quel che non capisco di voi democratici è che
in cambio di qualche misera apparizione in tv
voi tollerate:
1. Che uomini di Berlusconi occupino i posti
– chiave dell’informazione televisiva pubblica
(uno dei casi più clamorosi, quello del signor
Pionati).
2. Che personaggi discussi continuino ad ave-
re la responsabilità di rubriche televisive oltre-
modo enfatizzate e reclamizzate (è il caso di Te-
lecamere di Anna La Rosa).
3. Che ogni giorno si verifichino – in un clima
che ha qualcosa di surreale – nuovi casi di ce-
dimento alla prepotenza della destra.
Con la speranza di un tuo autorevole intervento.

GIUSEPPE CIRANNA, BEVAGNA (PG)

Il sogno di un mondo
senza guerrafondai
LA SCENA politica mondiale ci pre-
senta degli attori, alias uomini politici,
che verrebbero fischiati anche nel tea-
trino più squallido di qualsiasi scono-
sciuto paesetto. Il guaio è che, quando
questi uomini hanno arraffato il pote-
re, con stratagemmi più o meno discu-
tibili, anche e soprattutto dal punto di
vista etico, producono guasti a non fi-
nire.
Oggi, a parte le dittature destinate a dis-
solversi motu proprio, sia pur in tempi
lunghi, il pianeta è in tensione perché
ci sono uomini come Bush, Blair, Ber-
lusconi, Arafat e Sharon che dei santi
proprio non sono. 
Il primo, insieme con il padre, è un
guerrafondaio conclamato, mentre per
Blair e Berlusconi, che non fanno altro
che accodarsi alle sue opzioni di guerra

mettendosi quindi allo stesso livello,
non si può dire diversamente; Arafat poi,
che, con il pretesto della Palestina, si pre-
sentava dal Papa con la… pistola in fo-
dero, e Sharon, che pur avendo sulla co-
scienza l’eccidio di Sabra e Shatila, con-
tinua a governare come niente fosse, co-
stituiscono per l’intero pianeta una gran-
de minaccia per la stabilità mondiale.
Non ho ancora capito perché essi non
siano stati ancora condannati da qualche
tribunale internazionale. Alla stessa
stregua dei Saddam, dei Pinochet, dei
Milosevich e tanti altri !
Solo l’eliminazione (non fisica, sia ben
chiaro, per amor di Dio) di questi uo-
mini potrebbe raddrizzare il mondo, a
condizione però che cambi il meccani-
smo che li porta al potere. Non è facile,
ma bisogna trovare nuove strade: nes-
suno dovrebbe accedere alla cosa pub-
blica, se non è pulito dentro e fuori ! 

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Perché un giovane
ammira De Gasperi
VI SONO state le celebrazioni per il 50esi-
mo dalla morte di De Gasperi nelle setti-
mane scorse a Trento. Abbiamo ascoltato,
durante il momento del conferimento ad
Helmut Kohl del premio Alcide De Gaspe-
ri, riflessioni importanti sul significato sto-
rico della vicenda politica ed umana dello sta-
tista trentino. 
Vi sono ragioni profonde per cui De Gaspe-
ri oggi è fortemente affascinante e lo è in par-
ticolare per le nuove generazioni.  De Gasperi
giunge alla nostra attenzione in un momento
delicato dello sviluppo storico e sociale del no-
stro tempo. F.d.B., un noto giornalista loca-
le trentino, lo ha definito “il fiato dei tempi
difficili” che soffia sul fuoco della disillusio-
ne provocata dall’infrangersi del miracoli-
smo economico e dal dissolversi della sbor-
nia del berlusconismo. 
De Gasperi suscita ammirazione perché è

l’uomo delle difficoltà e della politica come
vocazione al servizio, scevro dalla ricerca del
prestigio e del potere fine a se stessi. È
esempio affascinante perché la sua vita è l’e-
sistenza dell’impegno e della sofferenza,
che vengono ripagati solo in tempi molto
lunghi. I tempi della storia che, spesso, non
sono i tempi dell’uomo. Il richiamo ai gio-
vani è quello di avere fiducia in se stessi, di
costruire una propria strada originale, tes-
suta di idee che si alimentino nel riferi-
mento ad una politica dei valori, laici nell’e-
sprimersi e nel concretizzarsi, cristiani nel-
le radici autentiche. 
Infine, il tema della politica per la comunità,
la politica dei buoni esempi, la politica come
percorso costruito attorno ad alleanze aper-
te, a strategie inclusive e dialogiche; De Ga-
speri, uomo della moderazione ma non del
moderatismo, strumento del dialogo sociale
come metodo per imporre l’equità, mai pre-
stato alla facile demagogia di chi si avvale
aprioristicamente dell’egoismo e della chiu-
sura etnica, linguistica, socio-economica, del-
la discriminazione pregiudiziale per rinsal-
dare propri bacini elettorali passivamente
orientati. 
De Gasperi, uomo impegnato per la comu-
nità dei suoi concittadini guarda oltre l’odio
della rivincita post-bellica, per costruire la pa-
ce e la sicurezza con la casa comune europea.
E mi trovo in imbarazzo per gli egoismi che
riemergono oggi, dopo l’allargamento ai nuo-
vi paesi dell’est europeo, e che non trovano
nella classe dirigente, politica ed economica,
un sostegno e una guida efficaci e lungimi-
ranti. 
Giovane, guardo al De Gasperi che non ha ti-
more di dialogare con l’avversario politico per
costruire insieme una politica condivisa; al De
Gasperi che non trascura mai l’ultimo per fa-
vorire il primo, ma semmai convince il pri-
mo dell’utilità di coinvolgere sempre l’ultimo.
Guardo a De Gasperi come ad un esempio
che invita tutta la mia generazione ad assu-
mersi la responsabilità di mettersi alla pro-
va, di accostarsi alla politica intesa come vo-
cazione e strumento di servizio per gli altri.

NICOLA POLITO, TRENTO

L’estemporaneo
ministro Lunardi
A PROPOSITO delle targhe alterne per-
mettetemi un commento: solita estempora-
neità del ministro Lunardi.
La proposta è chiaramente un palliativo che,
tra l’altro, danneggia l’ambiente e favorisce so-
lo temporaneamente e indifferenziatamen-
te tutta l’industria automobilistica. Sono ne-
cessarie strategie molto più fini.

GIUSEPPE PERRI

Il rosso e il nero. La Rai
e lo sceneggiato sulle foibe

Cara Europa, recuperando qualcuno dei temi che abbiamo per-
duto in agosto per la mancata pubblicazione delle lettere, tor-
no a segnalarvi l’intervista di Gasparri in merito allo sceneggiato
che la Rai sta preparando sulle foibe, e che avrebbe provocato
proteste diplomatiche non solo da parte della Slovenia e della
Croazia, ma anche della Serbia, che al tempo delle foibe credo
abbia avuto responsabilità soprattutto indirette, essendo il cuo-
re dell’allora Jugoslavia di Tito (croato).
Il ministro degli esteri sloveno, paese da poco entrato nell’Eu-
ropa dei 25, ha fatto sapere che il film, prodotto da un’azienda
parastatale, qual è la Rai, «è una provocazione e un’offesa al
popolo sloveno». A sua volta, il ministro della Rai Gasparri ha
replicato: a) che gli sloveni non sono disponibili ad affrontare
questo tema; b) che in Italia l’egemonia culturale della sinistra
ne ha imposto la rimozione; c) che chi volesse continuare a im-
porla starebbe dalla parte degli infoibatori. A parte la rozzezza
di concetti come “stare dalla parte” ecc., cosa pensate voi del-
l’egemonia della sinistra, che avrebbe imposto la rimozione?

ALBERTO COSULICH, MONFALCONE

Caro Cosulich s’è molto dis-
cusso in agosto se ci sia stata oppure
no egemonia (casus belli: le lettere
d’amore di Italo Calvino e Elsa de
Giorgi). C’è stata e come, checché
se ne sia detto da parte di non po-
chi uomini di penna del centrosi-

nistra. Ce n’è stata tanta che quando noi eravamo giovani e sof-
frivamo per quella egemonia intellettuale, contestavamo alla
Dc di preferire le banche alle cattedre universitarie e alle case
editrici. Solo che l’egemonia non era una novità del dopoguerra
italiano. C’era stata sempre e dovunque, favorita dalla cultura
dei più forti o capaci, per piegare la storia a interessi di parti-
to, di nazione, di classe. Così i nostri nonni liberali e illiberali
(Crispi in testa) riempirono le piazze di statue di Vittorio Ema-
nuele II e di Garibaldi, come ha ricordato anche con dati sta-
tistici Erminia Irace in Itale glorie (Il Mulino); mentre i nostri
padri fascisti ci spiegarono, dopo il Patto d’Acciaio, che roma-
nità e germanesimo avevano sempre filato d’amore e d’accor-

do (mentre era stato parzialmente vero – vedi Rosario Romeo
– solo nel culto del Sacro romano impero); i popolari e i socialisti
rimossero accuratamente i “no” di Sturzo e di Turati a Giolitti
prima della marcia su Roma, per dare tutta la colpa del fasci-
smo alla Monarchia e al suo “partito”, mentre era stata anche
loro; infine i comunisti imposero che non si parlasse dei cri-
mini resistenziali (compresa l’Istria) per non intaccare il mito
fondativo della Repubblica. Del resto, per quanti decenni gli
americani hanno portato all’applauso le platee di tutto il mon-
do quando arrivavano “i nostri” contro i perfidi indiani?

L’egemonia, così come il mito fondativo della nazione, so-
no pratiche di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Ha mai sentito,
lei, qualche polacco lamentare che il suo paese abbia parteci-
pato alla più grande pulizia etnica del dopoguerra, espellendo
6 o 7 milioni di tedeschi dalla Prussia, dalla Pomerania, dalla
Slesia, ripopolate con polacchi in fuga dalle regioni orientali,
a loro volta annesse alla Russia? O i cecoslovacchi di averne
espulsi altri 3 (i Sudeti) per risparmiare difficili convivenze con
boemi e moravi?

Quanto alle foibe, esse furono “rimosse” in Italia dai go-
verni e dai partiti democratici per la stessa ragione per cui tan-
ti fascicoli sulle stragi naziste sono rimasti sepolti cinquant’anni
nelle procure della Repubblica. Era accaduto che, appena qual-
che anno dopo la guerra, Tito aveva rotto con Stalin, e a noi fa-
ceva comodo avere lui alle frontiere anziché l’Armata rossa; e
che la Germania Ovest era entrata nel blocco militare occi-
dentale, e “non era il caso” di sfruculiare i tedeschi col ricordo
di tutte le loro follie. (Pensi che quando nel 1945 i vincitori non
si erano ancora divisi tra Est e Ovest, il maggior storico ingle-
se A.J. P.Taylor scrisse: «Noi potremo avere maggiore fiducia
nell’alleanza anglo-sovietica quando avremo imparato a pen-
sare a Trieste come Trst». Se tra il 1945 e il ’46 Trieste non di-
ventò Trst, è perché l’alleanza antinazista fra sovietici e occi-
dentali andò in frantumi, la cortina di ferro si stese dal Baltico
all’Adriatico, e l’Italia diventò la prima linea del blocco occi-
dentale. Di queste cose e molte altre, compresi i crimini an-
tislavi dei fascisti che precedettero i crimini slavi contro gli ita-
liani, lo sceneggiato della Rai dovrebbe rendere conto. E per-
ciò solo dopo averlo visto potremo dire se sarà un’opera di in-
formazione o di contropropaganda neo fascista. In pratica, se
saremo passati dall’egemonia rossa a quella nera.
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Il papa della transizione Storie di papà

PIO CEROCCHI

SEGUE DALLA PRIMA

In questo scenario davvero drammatico, Gregorio, con-
tro ogni suo desiderio, inizia il proprio ministero di ve-
scovo di Roma e, quindi, di papa. Le cronache racconta-
no, infatti, che egli cercò di sottrarsi al papato, una pri-
ma volta fuggendo da Roma ed essendo, però, presto rin-
tracciato dai romani; e una seconda volta scrivendo al-
l’imperatore Maurizio di non ratificare quella elezione,
ma anche questo tentativo fallì miseramente. La lettera
fu intercettata e l’imperatore così lo confermò nel suo gra-
ve incarico.

Gregorio della potente famiglia Anicia, al momento
dell’elezione aveva maturato importanti esperienze civi-
li e religiose, oltre ad una vasta cultura e ad una decisa
vena comunicativa. La ricchezza degli interessi e delle
esperienze già vissute a Roma e a Costantinopoli, non-
ché l’ispirazione monastica, gli conferirono un fortissi-
mo carisma non solo nel campo della fede e dell’appro-
fondimento teologico e spirituale, ma anche come uomo
di governo e di azione. Tutti questi aspetti della sua per-
sonalità, sono ben presenti nei molti scritti di cui fu au-
tore e nelle oltre ottocento lettere che scrisse da vescovo
di Roma. Semplificando, e quindi correndo i rischi che
sempre si annidano nelle schematizzazioni, si può con-
venire con il giudizio di molti che lo indicano come l’ul-
timo rappresentante dell’antichità e come il primo del me-
dio evo. Sottolineando così non tanto una contestualiz-
zazione storica, quanto piuttosto l’originale importanza
della sua opera e, soprattutto, la consapevolezza che egli
ebbe della transizione.

Una ricchissima bibliografia con una ininterrotta se-
rie di saggi e di monografie (l’ultima è quella di Sofia
Boesch Gasano uscita nelle librerie nel luglio scorso per
i tipi della Viella) che continuano ad essere editate, testi-
monia l’interesse della storiografia per Gregorio e non so-

lo per la compiuta ricostruzione storica della sua età e del-
le istituzioni del pensiero cristiano e dell’organizzazione
ecclesiastica, ma anche per gli stimoli che emanano da que-
sta straordinaria figura. Spunti che inducono istintiva-
mente chi li indaga ad una attualizzazione dei differenti
aspetti di questa personalità così marcata e incisiva della
storia non solo perché al crocevia tra l’evo antico e quello
medio a noi più vicino, ma anche perché interprete di quel-
la intersecazione della vicenda religiosa con quella profa-
na, che, come abbiamo osservato all’inizio, continua (per
fortuna) ad essere fonte di attenzione e di dibattito. In que-
sto senso Gregorio che una mano ignota definì nella sua
epigrafe nell’antica basilica di san Pietro, Consul Dei, con-
serva una propria forza evocativa che a distanza di secoli
e secoli, lo rende ancora se non attuale, almeno “esem-
plare”.

Da quegli anni caratterizzati da paure e incertezze nel
trapasso doloroso tra il vecchio mondo decaduto e il nuo-
vo sconosciuto ancora e inquietante, l’intelligenza della
storia di papa Gregorio, conserva una sua carica di giu-
stificata suggestione. Dai suoi scritti e dalle storie che di
lui ci hanno tramandato la memoria, infatti, emerge lim-
pidamente la consapevolezza della transizione e, quin-
di, l’idea di una storia che pur sovrastante i desideri del-
l’umanità, non appare preclusa però all’iniziativa del-
l’uomo volenteroso del bene comune. E questo non so-
lo nel dominio dello spirito religioso, ma anche nei ter-
ritori di quel benessere temporale di cui egli nelle estre-
mità del suo tempo dovette occuparsi. Lo spirito di ser-
vizio alla popolazione di Roma e  a quelle dell’occidente
di fronte alle emergenze e alle paure per la loro stessa
sopravvivenza, al di là di altre considerazione e alla se-
rie (ovvia del resto) degli infiniti possibili “distinguo”, ol-
tre a una innegabile forza di stimolo, conserva soprattutto
una propria attualità per la coscienza civile di oggi. E, per-
tanto, nel volgere di questa ultima parte dell’anno cen-
tenario, non dovrà apparire pretestuoso prestarvi anco-
ra una doverosa attenzione.

STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

Delle cose sentite così profondamen-
te è più difficile scrivere. Oppure è fa-
cilissimo, ma allora bisognerebbe es-
sere davvero liberi, avere la mente
sgombra, un totale disinteresse verso
l’esito di questo impegno, come può
venire, come lo giudicheranno: e in ve-
rità è difficile pensare che uno come
Veltroni possa essersi messo a scrivere
di certi argomenti a cuor leggero, sen-
za curarsi dei rischi.

L’ha fatto. Per chi s’accontenta del-
lo stereotipo del politico abile calcola-
tore che sa come nessun’altro suo col-
lega giocare coi sentimenti, il giudizio
è bell’e pronto. E infatti l’abbiamo let-
to, su un giornale avanguardista che
si compiace del proprio cinismo, e che
solo pochi giorni fa scaricava rancore
su Baldoni prigioniero e impossibili-
tato a replicare. Paccottiglia piagnona
e furba, hanno scritto del libro di Vel-
troni su quel giornale. Solo perché lo-
ro sono di destra e lui di sinistra? Ci
giuriamo: la stragrande maggioranza
dei politici colleghi di Veltroni la pen-
sa allo stesso modo, e senza neanche
aprire il libro: non si amano e si sti-
mano poco, fra di loro, e ancor meno
si amano quando qualcuno esce dai
sentieri battuti.

Invece certi sforzi bisogna pren-
derli per quello che sono. Prenderli sul
serio, prenderli in parola, accettare il

tentativo e valutarlo per quello che è.
Con una sola avvertenza: quando una
personalità pubblica espone se stesso
in questo modo, offre un’idea di sé. E
se l’idea che consegna al lettore è quel-
la di un uomo tanto consapevole e im-
merso nel groviglio dei sentimenti
paterni, filiali, famigliari, amorosi,
beh allora le aspettative verso di lui po-
litico saranno più alte, non più basse.
Se si suscitano le emozioni private –
Senza Patricio, onestamente, a tratti ci
riesce – non si può poi deludere sul
piano pubblico.

I racconti sono cinque, e sono bre-
vi. L’ambiente è argentino per una co-
incidenza (un giro del sindaco di Ro-
ma per Buenos Aires in compagnia
del governatore locale Annibal Ibarra)
ma anche per una evidente sintonia
culturale latina: il calcio e le ragazze,
la politica e l’avventura, la mamma e
il quartiere. Una Baires che potrebbe
essere Italia con più languore, dram-
ma e fatalismo.

Il tema, l’abbiamo detto, è l’as-
senza. Una scritta sul muro (Patricio,
te amo. Papà) è il punto di partenza
comune dal quale si diramano le cin-
que ipotesi di ricostruzione: che sto-
ria ci sarà dietro quel messaggio? Ma
appunto una scritta su un muro è
quasi sempre il saluto a un assente, a
qualcuno con cui non si può parlare
da vicino. E così è per i personaggi pic-
coli e grandi di Veltroni: padri e figli
separati dalla morte, dalla violenza,
dall’età, dalla crescita. Tutti tranne i

due (non a caso, forse, nel racconto
meno riuscito e più prevedibile) che
condividono l’amore per il calcio, con
il padre primo tifoso del figlio grande
speranza.

Però la batteria calcio-Argentina-
Soriano-Veltroni è, diciamocelo, un po’
scontata. Un rischio che poteva esserci
anche nel racconto sul padre ex pri-
gioniero politico che pensa al figlio
strappatogli prima ancora di nascere,
e fatto crescere chissà in quale villa di
ricchi amici del regime: invece il ri-
schio di banalità è scongiurato, e l’e-
mozione che si prova è sincera. Come
non potrebbe essere per l’ultima del-
le storie, quella almeno in parte auto-
biografica del figlio cresciuto senza pa-
dre, che si ritrova nelle foto del papà
bambino e poi ragazzo, e nei suoi ve-
stiti, fino a distaccarsene.

Non siamo alla scoperta letteraria
dell’anno, e del resto non saremmo
eventualmente noi titolati ad annun-
ciarla. Però fa piacere che uno che
amministra una grande città, e che
qualcos’altro prima o poi farà nella sua
carriera, può scrivere Senza Patricio.
Se ci ha messo davvero il suo – e ce l’-
ha messo, rigidità, ingenuità e qual-
che espediente letterario compresi –
lo farà anche nel suo mestiere princi-
pale. E, come segnalano anche i think
tank progressisti anglosassoni, c’è nel-
le nostre società una forte domanda
del genere: padri che vorrebbero es-
serlo di più, e meglio, e trasmettere più
sicurezze di quelle che hanno.
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Una dieta ricca di acidi grassi del tipo
Omega 3, contenuti in pesci come il
salmone, ci salverà dall’Alzheimer. Uno
studio ha confermato che tale alimentazione
contrasta la perdita di memoria e previene il
danneggiamento delle cellule cerebrali.

www.usatoday.com

Acidi salutari per il cervello

Il gigante delle telecomunicazioni France
Télécom passerà in mano a privati.
L’annuncio del ministro dell’economia
francese Nicolas Sarkozy era atteso da
settimane. I dipendenti hanno già indetto
uno sciopero generale per il 7 settembre.

www.lefigaro.fr

France Télécom privatizzata

La vendita e l’acquisto di sangue sono 
ora illegali in Cina. Questa misura intende
contrastare l’epidemia di Aids che è
scoppiata nelle campagne, proprio a causa 
di un commercio di sangue infetto e di
prelievi effettuati senza precauzioni. 

sciences.nouvelobs.com

Niente sangue in vendita

L’ex vice primo ministro malese Anwar
Ibrahim è stato prosciolto dalle accuse di
corruzione e sodomia, per cui era stato
arrestato sei anni fa. Anwar si è sempre detto
vittima di una macchinazione politica
dell’allora premier Mahathir Mohammed.

www.channelnewsasia.com

Prosciolto Anwar Ibrahim

La notizia del sequestro di più
di cento bambini da parte di

un commando di 17 terroristi ce-
ceni in una scuola a Beslan, nel-
l’Ossezia del Nord, ha suscitato
comprensibile scalpore sulla
stampa internazionale. «Ogni
giorno una nuova tragedia», scri-
ve il quotidiano russo Moskov-
skij Komsomolets. «Non c’è
neanche il tempo di fermarsi a
riflettere su quanto sta acca-
dendo. Ma non si può più par-
lare di attentati terroristici. Que-
sti sono atti di guerra». La Mo-
skovskaja Pravda scrive che,
«con il rapimento di bambini e
ragazzi, i terroristi hanno supe-
rato un limite che sembrava in-
valicabile». Il quotidiano invita
però il governo a riconoscere i
suoi errori: «Quanti civili e bam-
bini devono morire prima che il
Cremlino riconosca che serve
una svolta? La strategia attuale
non è in grado né di garantire la
sicurezza dei cittadini né di por-
tare a una vittoria militare nel
Caucaso». Il quotidiano tedesco
Süddeutsche Zeitung si sof-
ferma sul dilemma del presi-
dente russo Vladimir Putin: «Se
la vicenda si conclude con una
strage simile a quella del teatro
Dubrovka di due anni fa, il pre-

sidente si troverà in gravi diffi-
coltà. Ma se cede al ricatto dei se-
questratori, saranno prese d’as-
salto altre scuole». Secondo il
britannico Independent, «l’au-
mento della violenza dimostra
che la repressione brutale non
serve a sconfiggere il terrori-
smo. Bisogna cercare una solu-
zione politica per evitare che la
lotta di liberazione nazionale del
popolo ceceno si trasformi in
fanatismo religioso». Anche il
quotidiano francese Libération
invita il governo russo a cam-
biare strategia: «Il manteni-
mento a tutti i costi dei popoli
caucasici nella Federazione rus-
sa provocherà un ulteriore au-
mento della conflittualità». Lo
spagnolo El Mundo è pessimi-
sta sull’esito della crisi, «perché
i terroristi non hanno niente da
perdere e il governo russo si ri-
fiuterà come sempre di nego-
ziare». «Il Cremlino si dice vit-
tima del terrorismo internazio-
nale, e in parte ha ragione», scri-
ve il quotidiano statunitense
Baltimore Sun nel suo edito-
riale. «Ma se nell’ultimo decen-
nio la Russia non avesse attua-
to una politica brutale in Cece-
nia, l’ideologia del jihad non si
sarebbe mai affermata».

«Gli attentati in Israele e in Russia, solo in ap-
parenza slegati fra loro, mostrano che il ter-

rorismo è diventato il tema centrale dello scenario
mondiale. Stati Uniti, Europa, Russia e Israele hanno
ruoli molto diversi nella lotta per difendere i propri in-
teressi, ma tentano di affrontare un nemico comune:
le organizzazioni terroristiche internazionali». La Van-
guardia è solo uno dei tanti quotidiani che in questo
momento avvertono l’esigenza di riflettere sulla di-
mensione globale della minaccia terroristica, che non
ha mai colpito così duramente tanti stati diversi nello
stesso momento. Secondo El País «esistono seri mo-
tivi per cui preoccuparsi del terrorismo internaziona-
le. Questo mondo non è più sicuro di quello di tre an-
ni fa. George W. Bush sostiene che siamo di fronte a
una guerra, ma sembra invece più ragionevole non af-
frontare questa minaccia con i mezzi tradizionali». La
Razón definisce quelle dei ribelli ceceni e iracheni «bat-
taglie di una stessa guerra». La legge islamica obbliga
tutti i credenti a combattere per la liberazione di un pae-

se musulmano che sia stato occupato da forze nemi-
che, perciò «la Cecenia e l’Iraq sono considerati terri-
tori invasi dagli infedeli e non possono essere oggetto
di alcun negoziato. Il mondo occidentale deve riuscire
a stringere alleanze con i paesi musulmani più mode-
rati, anche loro minacciati da al Qaeda». Yves Thréard
su Le Figaro riflette sugli sbagli commessi dai presi-
denti di Stati Uniti e Russia e sul possibile ruolo dei pae-
si europei in questa vicenda: «George W. Bush e Vla-
dimir Putin sono alleati di circostanza contro un nemico
comune. Chirac e Schröder hanno scelto di appoggia-
re Mosca e non Washington, ma solo perché indispet-
titi dall’unilateralismo della Casa Bianca. La testardag-
gine di Putin nel voler nascondere a tutti i costi la realtà
cecena è tale e quale a quella con cui Bush cerca di mi-
nimizzare la gravità del conflitto iracheno». I quotidiani
statunitensi si chiedono invece cosa avrà da dire il pre-
sidente alla convention repubblicana di fronte al dila-
gare di questi attacchi. 

Sul Washington Post Richard Cohen commenta

con amara ironia: «Nel giorno in cui il presidente Bu-
sh ha cambiato idea e ha affermato che la guerra al ter-
rorismo alla fine potrà essere vinta, sono accaduti i se-
guenti fatti: sedici persone sono morte in Israele per
mano di un kamikaze; dodici nepalesi sono stati mas-
sacrati in Iraq; cinque afgani sono morti “accidental-
mente” per mano delle forze Usa; altrettanti soldati ame-
ricani sono morti in Iraq e nove persone sono morte
nella metropolitana di Mosca. Per il terrorismo globa-
le non è stata una cattiva giornata». Nel suo editoriale
il New York Times fa notare che il terrorismo non è
un problema unicamente americano: «Il terrorismo può
essere ridotto e controllato solo attraverso una strate-
gia globale, adottata da tutti le nazioni amanti della pa-
ce. Se Bush vorrà parlare seriamente di terrorismo nel
suo discorso, dovrà assolutamente parlare di Israele. La
Cisgiordania non è solo terra fertile per il terrorismo,
ma è anche quella ferita insanabile che gli arabi addi-
tano per giustificare e finanziare gli estremisti violen-
ti».

Il Cremlino deve
cambiare strategia

EUROPA

Bush e Putin, alleati per caso
contro un nemico comune

Le Olimpiadi di Atene sono state un
successo, ma gli sforzi per realizza-

re le grandi opere sono costati cari alla
Grecia. Secondo il macedone Kapital le
spese sono state molto più alte del pre-
visto e hanno comportato un netto au-
mento del deficit di bilancio. Un recen-
te rapporto dell’agenzia internazionale
di rating Standard & Poor’s annuncia il
possibile declassamento del paese se il
governo non approverà, in tempi rapi-
di, una serie di misure per ridurre il «de-
ficit olimpico». Per il 2004 il governo ave-
va previsto un deficit di bilancio di 26,3
miliardi di euro, ma alla vigilia delle
Olimpiadi è stato costretto a modifica-
re la stima. Ora si prevede che a fine an-

no il deficit possa raggiunge-
re addirittura i 40 miliardi di
euro. Secondo l’agenzia in-
ternazionale, le Olimpiadi im-
pediranno alla Grecia di man-
tenere l’elevato ritmo di cre-
scita della seconda metà degli
anni novanta. Oltretutto, la
crescita era dovuta ai bassi
tassi di interesse e alle alte ali-
quote fiscali, ed entrambe le soluzioni
sono contrarie alla linea economica del-
l’attuale governo conservatore di Nuova
democrazia. «Il risanamento finanziario
del paese dopo le Olimpiadi – conclude
Standard & Poor’s – somiglierà quindi
più a una maratona che a uno sprint di

100 metri».
I francesi hanno l’impres-

sione che negli ultimi anni il
loro potere d’acquisto sia di-
minuito. A rivelarlo è un son-
daggio compiuto dall’istituto
Csa per l’Expansion, secondo
cui il 63 per cento degli inter-
vistati ritiene che i prezzi sia-
no aumentati più del loro sti-

pendio. La percentuale sale poi al 73 per
cento se si prendono in considerazione
solo i quadri e i liberi professionisti. La
colpa, secondo gli intervistati, è del bloc-
co dei salari (per gli elettori di sinistra),
delle 35 ore (per gli elettori di destra) e
soprattutto del passaggio all’euro (per

tutti), considerato responsabile di un
aumento generale dei prezzi. I risultati
del sondaggio sono confermati da un’a-
nalisi dello studio Towers Perrin sull’e-
voluzione dei salari di 320 professioni
negli ultimi anni. La ricerca rivela che,
in più della metà dei casi, il potere d’ac-
quisto è nettamente diminuito. Anche
l’Istituto nazionale delle statistiche eco-
nomiche ha fatto sapere che il potere
d’acquisto dei francesi è fermo ormai dal
2003. A pagarne le conseguenze sono so-
prattutto i dipendenti pubblici, i ragio-
nieri, i falegnami, gli uscieri e gli elet-
tricisti, mentre molte imprese hanno
ammesso di aver aumentato i salari so-
lo ai dipendenti più produttivi o dotati.

Il peso del deficit olimpico rallenterà la Grecia

Grazie, signor poliziotto Ragazzi mandati a morire

ECONOMIA

«Abbiamo vinto la guerra, vinceremo le presidenziali!». «Quando

dice queste cose mi preoccupa». CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A  

A N I M A L I

Lo “spiaccicometro”
per contare gli insetti

Nel Regno Unito è stato av-
viato il primo rilevamento al
mondo sulla popolazione de-
gli insetti. A promuovere l’ini-
ziativa, la Royal society per la
protezione degli uccelli,
preoccupata per il vistoso ca-
lo della principale fonte di nu-
trimento per i volatili. Circa
40mila automobilisti hanno
contato gli insetti spiaccicati
sulle targhe delle auto grazie
a uno strumento chiamato lo
“spiaccicometro”.

S I C U R E Z Z A

Sempre più Ong
via dall’Afghanistan

Molte organizzazioni umani-
tarie in Afghanistan stanno
pensando di lasciare il paese,
in quanto oggetto di attacchi
dei ribelli taliban. Il principale
problema è che le autorità lo-
cali e le forze militari straniere
hanno deliberatamente creato
confusione tra operazioni mi-
litari e umanitarie, il che ren-
de particolarmente difficile la
ricostruzione del paese. 

I N V E N Z I O N I

Un robot sottomarino
per scrutare i fondali

Un team di ricercatori di
Singapore ha sviluppato un
prototipo di sommergibile che
può immergersi fino a cento
metri sott'acqua e monitorare
il fondo marino. Il robot si
muove a una velocità di dodi-
ci metri al secondo ed è dota-
to di videocamere e sensori.
Gli utilizzi del veicolo sono i
più vari, dall’esplorazione di
aree ricche di gas o petrolio al
rilevamento di mine. 

N U C L E A R E

Washington e Pechino
uniscono le forze

Cina e Usa arriveranno presto
a condividere tecnologia nu-
cleare. Pechino ha deciso di
mettere in progetto la costru-
zione di nuove centrali nu-
cleari, nel numero di due o tre
l’anno per i prossimi 15 anni.
Un’intesa commerciale Usa-
Cina per la vendita di reattori
nucleari spianerebbe la strada
alle società americane, che
potranno realizzare affari per
alcuni miliardi di dollari.

I quotidiani russi hanno reagito con pessimismo all’attacco dei

separatisti ceceni in una scuola nell’Ossezia del Nord. La stam-

pa occidentale invita il Cremlino a cambiare una strategia che

sta provocando un aumento della violenza nel Caucaso

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Mentre i principali quotidiani sta-
tunitensi si concentrano sugli in-

terventi che si alternano sul palco della
convention repubblicana, la stampa di
New York dedica spazio anche al tema
della sicurezza nelle strade della città. Il
New York Post pubblica una lista di
motivi per cui bisogna essere grati alle
forze dell’ordine cittadine: «Delegati,
newyorchesi e, sì, anche voi manife-
stanti: in qualunque angolo di Manhat-
tan vi troviate, per favore andate dal pri-
mo poliziotto che incontrate e ringra-
ziatelo per l’ottimo lavoro che tutti loro
stanno facendo», scrive Mark Cunnin-
gham. «Repubblicani: voi lo sapete che
la polizia è la spina dorsale della civiltà.
E i professionalissimi ragazzi e ragaz-
ze che mantengono l’ordine a New York
non stanno solo tenendo le redini di que-
sta delicata settimana, ma hanno avuto
anche un ruolo fondamentale nella tra-
sformazione che ha reso la Grande Me-
la un così bel posto da visitare. Newyor-
chesi: voi sapete che i disordini pubbli-
ci non si possono attribuire al diparti-
mento di polizia di New York: per loro
significa solo che devono lavorare di
più. E visto che la città non ha soldi per
pagarli quanto realmente valgono, al-

meno dimostriamogli tutta la nostra
gratitudine. Manifestanti: siate grati agli
ottimi agenti di New York che vi per-
mettono di esercitare il vostro diritto al-
la protesta in un contesto pacifico. Con-
siderando che il popolo di Seattle è in
città, ricordatevi che nel 1968 sono sta-
ti proprio i manifestanti di Chicago a fa-
vorire l’elezione di Richard Nixon». 

«Stasera toccherà a George W. Bu-
sh, e io non vedo l’ora», scrive

il regista Michael Moore nella sua co-
lumn per Usa Today relativa al terzo
giorno di Convention repubblicana. «Fi-
nora è stata una settimana emozionan-
te, e il mio momento preferito è stato si-
curamente quando le ribelli gemelle
Bush hanno raccontato particolari im-

barazzanti sulla loro famiglia. Mi sono
piaciute molto: sono state simpatiche,
provocatorie e indipendenti. Forse il lo-
ro intervento è stato un modo di dire
“grazie” al loro padre, e di certo hanno
di che essere grate ai loro genitori, che
hanno saputo farle crescere come due
giovani donne intelligenti. Ma altri pa-
dri e madri in tutta l’America non pos-
sono più festeggiare con i loro figli, per-
ché li hanno persi sulle strade dell’Iraq,
dove li ha mandati Bush a “difendere”
gli Stati Uniti. Il presidente ha detto di
aver commesso qualche errore di calcolo
su questa guerra, perché pensava che sa-
rebbe stata molto più facile. Sicura-
mente sarà stato di consolazione per i
genitori dei quasi mille coraggiosi sol-
dati morti in Iraq a causa dell’errore di
calcolo di Bush. Stasera mi piacerebbe
sentire il presidente che si scusa con i
parenti delle persone morte in questa
guerra. Mi piacerebbe che dicesse che
sa bene cosa vuol dire amare i propri fi-
gli e che, in tutta coscienza, non può
mandare altri ragazzi a morire. Mi pia-
cerebbe che affermasse: “Mi dispiace,
non ci sono mai state armi di distru-
zione di massa in Iraq”. D’altronde nes-
suno può impedirmi di sognare».


